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Svizzeri le misure sono già sufficienti
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degli insediamenti”, considerata troppo estrema dal 63,7% dei cittadini
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Cari lettori, 
con un po’ di emozione ho il piacere di porgervi 
il mio primo saluto da redattore della Gazzetta 
Svizzera e di introdurvi nella lettura della pub-
blicazione in una veste completamente rivista. 
Dopo diverso tempo, il vecchio layout ha lasciato 
spazio ad un’impostazione più leggera e leggibi-
le, non dimenticando i contenuti che negli ulti-
mi decenni hanno contributo al successo della 
pubblicazione: anche in futuro verrà concessa 
particolare attenzione a voi, care lettrici e cari 
lettori, alle notizie dalle vostre istituzioni, alla 
seguitissima rubrica legale e alle rubriche di sto-
ria e letteratura. Accanto a queste è stata aperta 
una finestra sulla formazione in Svizzera e – in 
collaborazione con l’UGS – lanciamo ogni mese 
uno sguardo sui giovani svizzeri all’estero, men-
tre i più golosi sono invitati a partecipare al viag-
gio culinario attraverso i cantoni elvetici. Nella 
speranza di aver soddisfatto… tutti i gusti non mi 
resta che augurare buona lettura. 

Angelo Geninazzi
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Argomenti condivisi, soluzioni meno
Gli iniziativisti – i giovani Verdi – hanno 
condotto una campagna a favore dell’inizia-
tiva facendo leva su argomenti a favore del-
la protezione dell’ambiente. A loro modo di 
vedere in Svizzera si starebbe assistendo ad 
uno “sviluppo incontrollato degli insedia-
menti” che mette sotto pressione agricoltura 
e spazi naturali. Tra i mantra proposti rego-
larmente durante la fase di avvicinamento 
alla votazione, vi era quello secondo il quale 

Attenzione al territorio ma niente 
stop alle zone edificabili

Il 10 febbraio scorso quasi due votanti su tre hanno respinto un’ini-
ziativa dagli obiettivi chiari ma dalle soluzioni rigide. Se approvata 

avrebbe bloccato la creazione di nuove zone edificabili. Ma iniziativi-
sti e oppositori concordano: non è un no alla cura del paesaggio. 

Angelo Geninazzi 
R E D A T T O R E

L’iniziativa popolare “Fermare la dispersio-
ne degli insediamenti – per uno sviluppo 
insediativo sostenibile” è stata sottoscritta 
da oltre 100’000 cittadini e dunque, dopo un 
preavviso negativo di Governo e Parlamento, 
sottoposta al popolo. Essa chiedeva di non 
procedere alla creazione di nuove zone edi-
ficabili, allo scopo di favorire uno sviluppo 
centripeto degli insediamenti – nelle zone 
oggi già edificabili – e lottare così contro la 
cosiddetta “Zersiedelung”. 

ogni giorno in Svizzera si cementifichereb-
be un’area equivalente a 8 campi di calcio. 
Questo dato non ha trovato conferme nell’o-
puscolo di informazione della Confederazio-
ne, eppure la sensazione generale durante il 
dibattito è stata quella di una condivisione 
generale della necessità di un coordinamen-
to dello sviluppo del territorio e di una den-
sificazione che permetta al paese di trovare 
le soluzioni più adeguate alla popolazione e 
alle infrastrutture crescenti. 
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+ 7,8%: è la quota del territorio elvetico utilizzata 
per gli insediamenti. Il 31,4% è costituito da 
boschi, il 35,5% da superfici agricole e 25,3% da 
superfici non produttive

+ 143 a 37: con questa proporzione il Consiglio 
nazionale aveva raccomandato di rifiutare l’ini-
ziativa (18 astenuti). Agli Stati è stata bocciata 
con 34 voti contrari e 3 favorevoli (7 astenuti). 

+ 37,4%: è la partecipazione, piuttosto bassa, dei 
cittadini aventi diritto di voto che si sono recati 
alle urne

+ 63,7%: è la percentuale dei cittadini votanti che 
hanno rifiutato l’iniziativa contro la dispersio-
ne degli insediamenti, unico tema in votazione 
a livello federale

+ 26 su 26: tutti i cantoni si sono opposti alla pro-
posta di giovani Verdi: Vallese il cantone più 
contrario (78,7% di no), Ginevra il meno scetti-
co (52,3%di no)

+ 2013: l’ultima votazione sulla pianificazione del 
territorio ha visto il popolo accettare con il 62% 
la nuova Legge sulla pianificazione del territorio 
che risponde agli obiettivi degli iniziativisti. 

Fatti & Cifre 

Immagine grande: argomento contro 
l’iniziativa: il 92,2% del territorio svizzero non 
è edificato.

Immagine grande sopra: una delle poche 
domeniche di votazioni in Svizzera. Quest’anno 
si voterà con ogni probabilità solo due volte in 
Svizzera a causa delle elezioni in ottobre. 

Immagine piccola sotto: tutti i cantoni si 
sono opposti all’iniziativa contro la dispersio-
ne degli insediamenti.

Troppo rigida e dirigista
Malgrado un consenso di fondo 
sulla tematica, lo svizzero ha però 
rifiutato massicciamente la propo-
sta: la soluzione dei giovani Verdi 
è troppo rigida e impone dall’alto 
a cantoni e comuni un blocco che 
secondo gli oppositori più che ri-
solvere problemi ne crea: limitando 
infatti i terreni edificabili questi di-
venteranno ancor più costosi; tutti i 
partiti borghesi concordavano inol-
tre sul fatto che essa non avrebbe 
potuto essere applicata in maniera 
razionale e che avrebbe penalizzato 
in modo discriminatorio regioni, 
cantoni e comuni. 

Soluzioni già adottate
Tra gli argomenti di maggior peso da parte 
degli oppositori all’iniziativa contro la disper-
sione degli insediamenti vi è il fatto che nel 
2013 il popolo ha adottato la nuova e piuttosto 
incisiva Legge sulla pianificazione del territo-
rio che riprende le preoccupazioni condivise 
degli iniziativisti e fornisce risposte concrete. 
Tra le altre cose la nuova legge impone la re-
visione dei piani direttori ai cantoni – attual-
mente in corso – e manifesterà i propri effetti 
solo nei prossimi anni. Come ha provato ad il-
lustrare il giornale romando La Nouvelliste il 
giorno successivo alla votazione: “proibire la 
creazione di nuove zone edificabili equivale-
va ad aggiungere, a metà percorso, venti chi-
lometri di salita a maratoneti che non avevano 
ancora terminato la loro corsa in pianura”. È 
stato probabilmente questo l’elemento centra-
le del massiccio rifiuto dell’iniziativa.
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Lavoro in Svizzera e famiglia 
in Italia. Quid iuris?

Carissimo Avvocato,
vivo e lavoro da tempo in Svizzera. Ho una mia casa con regolare con-
tratto di affitto, dove di norma mi trattengo dal lunedì al venerdì, e sono 
lavoratore dipendente con obbligo di presenza in ufficio in quanto ho un 
contratto full-time a tempo indeterminato. Al contempo ho anche una 
moglie con la quale vado d’accordo che invece vive e lavora in Italia per 
ragioni che non sto a spiegarLe. Io mi limito a trascorrere a casa in Italia, 
il fine settimana, i ponti festivi italiani e svizzeri, spesso le vacanze esti-
ve e, devo dire, qualche volta anche delle serate infrasettimanali.
L’immobile in Italia peraltro è di esclusiva proprietà di mia moglie. Io 
invece non ho beni in Italia, se non un vecchio cascinale abbandonato 
e senza abitabilità in campagna. Sono cittadino italo-svizzero iscritto 
all’AIRE. Ho sempre pagato quindi le tasse in Svizzera e non mi sono mai 
preoccupato che la mia situazione potesse essere in qualche modo criti-
ca. Ho invece letto recentemente delle notizie di stampa secondo le quali 
la Cassazione avrebbe stabilito in un caso di residenza in Svizzera che 
le tasse vadano pagate in Italia. Aggiungo per completezza che i nostri 
figli sono già grandi e non vivono più con noi ma, addirittura, studiano e 
lavorano all’estero. Ora le chiedo se è vero che anche una situazione come 
la mia possa rientrare nella casistica decisa dalla Cassazione, o se non ho 
ben capito io. Grato sin d’ora se vorrà prendere in considerazione questa 
mia richiesta e dare una risposta. M.G. (Prov. di Pavia)

Markus W. Wiget
Avvocato

Ancora sulla residenza fiscale in Italia
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ne fa gravare sull’Agenzia delle Entrate l’onere 
della prova della residenza in Italia, per i cit-
tadini italiani (o anche con doppia nazionalità 
di cui una italiana) residenti nei Paesi black-list 
(come la Svizzera, secondo il Decreto Ministe-
riale 4.5.1999) in questo caso l’onere della pro-
va è invertito e grava sul contribuente.
Orbene, il fatto che sua moglie con la quale Lei 
mantiene una stabile relazione coniugale sia 
residente in Italia (ed il fatto, pure significati-
vo, che lei abbia definito anche l’abitazione in 
Italia “casa”) potrebbe far ritenere che il suo 
domicilio sia in Italia – e pertanto soggetto 
all’imposizione fiscale italiana.
Si intende per domicilio ai sensi dell’art. 43 
del Codice Civile italiano, il luogo in cui una 
persona ha la sede principale dei suoi affari 
ed interessi.
Certo lei obbietterà giustamente di essere re-
sidente anche in Svizzera. Infatti, dispone 
anche in tale Paese di un’abitazione e soprat-
tutto di un lavoro stabile a tempo pieno e con 
contratto a tempo indeterminato. In altre pa-
role un domicilio, quanto meno prevalente, 
dei suoi affari. 
Come si risolve questa aporia?
La soluzione del conflitto di residenza, in que-
sto caso, va ricercata nella già citata Conven-
zione contro le doppie imposizioni tra Italia e 
Svizzera del 1976, che prevale sulla normativa 
interna (si veda ad es. il riferimento all’art. 75 
del DPR n. 600/1973).
La Convenzione, infatti, all’art. 4 detta una se-
rie di “norme di conflitto” ovvero criteri volti a 
“sbrogliare” la complicata matassa. Tali crite-
ri sono i seguenti:
–  il soggetto sarà considerato residente nello 

Stato in cui dispone di un’abitazione perma-
nente;

–  se dispone di abitazione permanete in en-
trambi gli Stati, varrà il criterio degli inte-
ressi vitali, e cioè del luogo nel quale le re-
lazioni personali ed economiche sono più 
strette;

–  se ancora non si è potuto individuare la resi-
denza, si dovrà fare riferimento alla dimora 
abituale, e cioè al luogo in cui la persona 
soggiorna abitualmente;

Caro Lettore,
grazie della Sua lettera. Con piacere Le rispon-
do, perché vedo che il tema della residenza 
fiscale continua ad essere di interesse per i 
nostri Lettori.
Sebbene già affrontato più volte, vedo che 
qualche dubbio residua ancora oggi, spessp 
alimentato anche da notizie di stampa allar-
mistiche, che però sono di solito necessaria-
mente abbastanza generiche.
Come ricordo sempre anche ai miei clienti, le 
situazioni possono differire le une dalle altre 
anche, solo per un piccolo dettaglio e vanno, 
dunque, analizzate caso per caso.
Purtroppo, nella lettera non viene menziona-
to l’articolo sulla decisione della Cassazione 
al quale si fa riferimento. È vero che, recen-
temente, vi è stata una pronuncia contro un 
ricorrente residente in Svizzera (forse si riferi-
sce a questo caso) ma si trattava di questione 
completamente diversa dalla Sua e riguardava 
lo svolgimento di attività lavorativa in Italia.
Cercherò quindi di riassumere innanzitutto i 
principi generali, prima di dare una risposta.
È pacifico – penso anche per i nostri fedeli Let-
tori ormai – che la residenza di un soggetto sia 
una questione di fatto. Ai fini della residenza 
fiscale in Italia in base al TUIR Testo Unico 
sulle Imposte sui Redditi (DPR N. 917/1986), 
e secondo l’interpretazione dell’Agenzia delle 
Entrate e della stessa Cassazione, valgono le 
seguenti regole, tra di loro alternative.
Sono, infatti, residenti fiscalmente in Italia i 
soggetti che per più di sei mesi:
a)  sono iscritti nell’anagrafe dei residenti in 

Italia,
b)  hanno il domicilio in Italia,
c)  hanno la residenza in Italia.
Solo se nessuna di queste tre condizioni ricor-
re nel caso concreto, viene meno il presuppo-
sto della residenza fiscale e del conseguente 
assoggettamento di tutti i redditi prodotti dal-
le persone nel mondo alla tassazione del fisco 
italiano.
La sola iscrizione all’AIRE (Anagrafe degli Ita-
liani Residenti all’Estero) non è sufficiente ad 
escludere la ricorrenza di una delle suddette 
condizioni. Anzi, se normalmente tale iscrizio-

–  in ulteriore subordine, si dovrà tener conto 
della nazionalità del soggetto, cioè il contri-
buente sarà considerato residente dello Sta-
to contraente la Convenzione di cui possiede 
la cittadinanza;

–  se, infine, sussiste la cittadinanza di en-
trambi i Paesi o di nessuno di essi, gli Stati 
contraenti dovranno trovare una soluzione 
di comune accordo.

Mi pare di poter dire, analizzando la sua si-
tuazione in maniera anche solo sommaria, 
che nel suo caso non sussista nemmeno il pri-
mo dei criteri in quanto in verità sembrerebbe 
che lei disponga di un’abitazione permanente 
a suo nome solo in Svizzera, mentre in Italia in 
realtà l’abitazione è intestata esclusivamente 
a sua moglie. 
Ad ogni buon conto se tale criterio non soc-
corresse, non fosse nemmeno chiaramente 
determinabile il centro dei suoi interessi vita-
li, riterrei che non potrebbe essere ragionevol-
mente revocato in dubbio che la sua dimora 
abituale (come luogo in cui soggiorna stabil-
mente) si trovi in Svizzera.
Ciò, sempre che l’abitazione sia congrua ri-
spetto alle sue esigenze ed ai suoi redditi, e 
possa altresì essere agevolmente provato un 
livello di consumi ed utenze che supportino 
tale circostanza. Ricordo, infine, come detto 
in premessa, che tale onere della prova nel 
suo caso graverebbe sul contribuente, e cioè 
su di Lei.
Ma, aggiungo anche che non dovrebbe risul-
tare nemmeno che le serate infrasettimanali 
non siano proprio occasionali ma magari più 
frequenti di quanto detto.
Tali conclusioni sono state di recente avvalo-
rate – ancorchè in casi riferiti a due altre con-
venzioni contro le doppie imposizioni – sia in 
una risposta dell’Agenzia delle Entrate ad un 
interpello (n. 25 del 4.10.2018), sia dalla Su-
prema Corte (Cass. Civ., Sez. trib., 20.12.2018 
n. 3992).
Spero così di avere chiarito i suoi dubbi a di-
spetto di qualsiasi notizia di stampa. In caso 
contrario mi scriva ancora. Nel frattempo la 
saluto cordialmente.

Avv. Markus W. Wiget
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I veicoli diventeranno un salotto dove potremo passare il tempo come più ci piacerà

Chi siede alla guida potrà anche dormire? 
I veicoli autonomi sono già su strada

Annamaria Lorefice
lorefice.annamaria@gmail.com

LUGANO – Prossimamente, durante il tragitto 
che ci porta al lavoro, potremo leggerci tranquil-
lamente la Gazzetta Svizzera, mentre la nostra 
automobile si guida da sola? 
La tecnologia del trasporto viaggia veloce, le spe-
rimentazioni su strada si svolgono in molti Paesi 
e in quelli più avanzati la guida autonoma – ai 
primi livelli – è già una piccola realtà. 
Auto e pulmini senza conducente sono visibili 
in strade a circolazione sicura. A Sciaffusa svol-
gono pubblico servizio autobus senza autisti, così 
come a Sion e in altre cittadine. La Svizzera è 
all’avanguardia in questo con un polo di speri-
mentazione divenuto riferimento internazionale. 
Anche in Italia si stanno svolgendo sperimenta-
zioni avanzate e test in luoghi sicuri.
Chi segue e testa da vicino queste incredibili in-
novazioni dei veicoli è certo che la tecnologia ser-
virà alla nostra sicurezza stradale. Ne parliamo 
con l’esperto Luigi Melita, Direttore editoriale 
Automotive della rivista di settore HDMotori.it.

Oggi abbiamo già tante automazioni, 
come la frenata autonoma, tuttavia, parte 
del pubblico over 50 non le vede di buon 
occhio, molti detestano le auto centraliz-
zate che comportano grandi costi anche 
per un piccolo problema meccanico, e c̀ è 
persino chi vorrebbe tornare ai finestrini 
a funzionamento manuale…

«È vero che gli ADAS, cioè i sistemi di as-
sistenza alla guida, comportano dei costi 
in più, basti pensare che vanno ricalibrati 
anche quando si cambia parabrezza. Questo 
però non può fermare l’innovazione perché 
si tratta di progresso applicato alla sicu-
rezza. Una frenata automatica in grado di 
evitare un incidente al ragazzino distratto 
dal cellulare così come all’anziano colpito da 
un malore vale la spesa in più? La frenata au-
tomatica non salva solo vite umane ma evita 
anche quei tamponamenti che accadono 
ogni giorno fra vetture nel traffico, rispar-
miando quindi sulle riparazioni».

Davvero durante il tragitto che ci porta 
al lavoro potremo farci una dormitina 
mentre la nostra automobile si guida da 
sola?

«Per arrivare a questo bisognerà aspettare 
i livelli più evoluti della guida autonoma, il 4 
e il 5. Oggi siamo in una fase di automatismi 
per l’assistenza alla guida a livelli 1, 2 della 
classificazione SAE».

Dunque a che punto siamo?
«So che in Svizzera circolano già alcune navette autonome. In Italia siamo ancora agli inizi con 
il progetto Smart Road e gli sviluppi principali si vedranno entro il 2020 a Torino, in Campania e 
a Modena con una circolazione in aree limitate. In Usa troviamo una situazione diversa, basti 
pensare a Lyft che ha già avviato sperimentazioni dove chiunque, prenotando un’auto tramite 
servizio di car sharing, potrebbe veder arrivare un taxi autonomo, ovviamente con i tecnici a 
bordo pronti ad intervenire in caso di problemi. Celebri anche gli esempi di Google e di Waymo 
sempre negli Stati Uniti».

Quali sono i pregi principali della guida autonoma?
«Sicurezza e tempo. Il primo scenario è facile da capire: eliminando l’imprevedibilità della 
variabile umana avremo strade più sicure. Già oggi i sistemi di assistenza alla guida sono stati 
in grado di evitare molti incidenti e stiamo parlando di una percentuale di auto ancora insi-
gnificante rispetto al totale delle vetture in circolazione. Con la guida autonoma avremo poi 
più tempo: chi oggi legge il giornale nel traffico o guarda le mail sullo smartphone, mettendo 
a rischio tutti con questo comportamento, domani sarà legittimato a farlo. Le ore passate in 
coda potranno diventare produttive per il lavoro o le potremo spendere per recuperare quella 
puntata della serie TV che ci mancava. L’abitacolo si trasformerà, diventerà un salotto dove 
potremo passare il tempo con i passeggeri oppure mettere in piedi una riunione di lavoro».

Tra i pregi si mette sempre al primo posto il supposto calo degli incidenti: chi non se ne 
intende, d’istinto pensa il contrario, ossia, non potendo controllare direttamente tutte le 
possibili variabili della realtà stradale, il rischio incidenti aumenta…

«Credo che questo pensiero nasca dal fatto che tutti ci sentiamo grandi piloti. In realtà si 
tratta di una percezione sbagliata: anche i guidatori migliori (che sono pochi) si possono 

I N N O V A Z I O N E
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lorefice.annamaria@gmail.com

Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libri in vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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Nella pagina accanto in alto:
un autobus senza conducente nel canton Sciaf-

fusa (foto CdT).  

In basso:
foto di uno dei progetti svizzeri più innovativi, 

Rinspeed Xchange, auto elettrica a guida autonoma.  
A destra, totale relax nell’abitacolo,  dove si potrà 
leggere, guardare la tv o lavorare (foto Natiper).

distrarre, la stanchezza può colpire chiunque 
e inaspettatamente. Quando la guida sarà 
completamente autonoma le auto avranno 
sensori ridondanti così da funzionare anche 
in caso di avaria e in più comunicheranno 
fra di loro. L’auto saprà in anticipo della 
presenza di un veicolo in arrivo dietro una 
curva cieca o di una buca sulla strada perché 
una telecamera, un’altra auto o dei sensori 
avranno inviato quest’informazione prima 
che il pilota possa effettivamente accorgersi 
dell’ostacolo. Oggi la tecnologia serve ad 
aiutare il conducente e a dargli “un paio di 
occhi in più”, domani potrà sostituirlo. L’uni-
co dubbio è quello etico, ovvero cosa farà il 
computer quando l’incidente sarà inevitabi-
le? Sceglierà di salvare il ciclista o schivarlo 
buttandosi fuori strada e mettendo a rischio 
gli occupanti”? Domanda lecita ma si tratta 
di casi rarissimi già oggi e che in futuro diven-
teranno ancora più rari».

D’altronde durante i primi test gli incidenti 
non sono mancati ed il morto nemmeno…

«Non possiamo fermare il progresso per 
un incidente, la storia è piena di casi simili. 
Riguardo all’incidente di Uber in Arizona, è 
stato dimostrato che si è trattato di un erro-
re umano. Quando parlo di guida autonoma 
nei miei video, ad esempio, aggiungo sempre 
una puntualizzazione: oggi i livelli 1 e 2 della 
guida autonoma, quelli disponibili in com-
mercio, non sollevano il conducente dalle 
sue responsabilità, servono solo ad assister-
lo e a rendere meno faticoso il viaggio».

Questi veicoli dovranno superare la com-
plessa fase delle omologazioni di legge.

«Sì, il vero problema della guida autonoma è 
oggi la lentezza burocratica perché i progres-
si tecnologici corrono più velocemente di 
quanto non riesca a fare il legislatore. I test 
proseguono a ritmo serrato ma già oggi esi-
stono auto di livello 3 che potrebbero guidare 
in autonomia in autostrada, dalla rampa di 
accesso a quella di uscita per intenderci. Que-
sta è la “guida autonoma” alle porte. In città 
e nell’extra-urbano le variabili aumentano 
esponenzialmente (il bambino che attraversa, 
i lavori in corso, il traffico irregolare) e dovre-
mo aspettare qualche anno in più».

Lei quali veicoli autonomi ha testato? 
«Ho avuto la fortuna di poter provare tan-
tissimi veicoli con vari sistemi di assistenza 

alla guida. Tesla, Mercedes-Benz e Audi 
hanno oggi sistemi che sono molto vicini al 
livello 3, ho provato Tesla Model S e Model 
X che, come accade anche per le ultime 
Mercedes, possono cambiare corsia da sole 
previa l’attivazione della freccia da parte del 
conducente».

E in città?
«In città l’auto frena da sola se mi distraggo, 
mi avvisa se c’è un veicolo nel punto cieco dei 
retrovisori, parcheggia da sola e si ferma se, 
in uscita dal parcheggio, si accorge dell’arri-
vo di un altro veicolo o di un pedone. La guida 
veramente autonoma esiste già sulla carta 
e su strada: questo gennaio, a Las Vegas, ho 
visto auto in grado di portarti da A a B senza 
l’intervento del pilota, ma si tratta ancora di 
vetture sperimentali con a bordo operatori 
pronti ad intervenire».

Cosa farà mentre non guiderà?  
«Sicuramente approfitterò della guida 
autonoma per dormire o lavorare: già oggi 
nei video faccio vedere come l’auto sia in 
grado di intervenire in caso di distrazione. 
Si tratta di esempi a puro scopo didattico 
e situazioni controllate (con una seconda 
persona a bordo pronta ad avvisarmi) ma 
sono comunque dimostrazioni di come la 
tecnologia sia già oggi pronta, specie in 
autostrada».

Pubbliredazionale
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Rita Adam, la nuova Ambasciatrice 
svizzera a Roma

L’Ambasciatrice svizzera a Roma racconta a Gazzetta svizzera 
della sua carriera diplomatica, degli scambi intensi e concreti tra 

la Confederazione e l’Italia e della cultura italiana in Svizzera 

Biografia: Rita Adam nasce nel 
1969 a Bienne, dove frequenta le 
scuole.

Lingue: parla correntemente tede-
sco, francese, italiano e inglese.

Gli studi: studia diritto a Berna e 
consegue il brevetto di avvocato 
nel 1996.

Gli inizi: a cavallo del millennio 
svolge un periodo di formazione 
presso la missione svizzera dell’O-
NU a Ginevra.

Francia: tra il 2005 e il 2008 è a 
capo degli affari giuridici e della 
stampa presso l’ambasciata sviz-
zera a Parigi. 

Africa: Prima di Roma, Adam è 
stata per 4 anni ambasciatrice in 
Tunisia

Lei ha una grande esperienza come Ambasciatrice: prima di approdare a Roma è stata 
attiva in Tunisia. Cosa significa per Lei rappresentare la Svizzera all’estero?

Tirando le somme dopo vent’anni al servizio del Dipartimento federale degli affari esteri, 
sono molto soddisfatta di aver scelto la carriera diplomatica. Come ambasciatore, il mio 
ruolo è di essere l’interprete tra le autorità svizzere e estere, spiegando le posizioni ri-
spettive e contribuendo a costruire ponti verso soluzioni che rispondano agli interessi di 
entrambi i lati. Rimango convinta che sia una bellissima sfida e sono fiera di poter lavorare 
al servizio della Svizzera.

I L  P E R S O N A G G I O
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Intervista: Gazzetta svizzera 

Da meno di un anno Lei è la massima rappresentante svizzera 
in Italia. Come si trova come cittadina elvetica in Italia? C’è 
qualcosa che l’ha sorpresa particolarmente?

È un onore per me poter assumere questo incarico prestigioso. Sono 
stata accolta in modo molto caloroso. L’Italia è uno dei nostri primi 
partner, per esempio a livello economico. Come al solito durante i pri-
mi mesi di un tale mandato, impegno una gran parte del mio tempo 
a costruire la mia rete, cercando di incontrare il maggior numero di 
rappresentanti delle autorità italiane, del settore privato e natural-
mente della comunità svizzera. Durante questi primi scambi, sono 
stata sorpresa di quanto siano intensi e vari i contatti a tutti i livelli. 
La diversità delle forme di cooperazione, di progetti e iniziative bila-
terali, che siano promossi da autorità svizzere o italiane oppure da 
attori privati, è ancora più importante di quello che mi aspettavo.

A suo modo di vedere cosa unisce il popolo svizzero a quello 
italiano e in cosa invece le due mentalità si differenziano parti-
colarmente?

Ecco una bella domanda che offre l’argomento per discutere per 
tutta una serata…. Ci sono vari punti evidenti che ci uniscono: siamo 
vicini, condividiamo una lingua, abbiamo una lunga storia comune. 
Questa vicinanza offre tante opportunità, ma racchiude natural-
mente anche la trappola dei luoghi comuni. Migliorare la conoscen-
za della Svizzera in Italia, oltre i soliti stereotipi, sarà una priorità 
del mio mandato, con un accento particolare sull’italianità del mio 
paese. Tra l’altro, vorremmo far conoscere meglio come la cultura 
e il modo di vivere italiani si siano integrati nella vita quotidiana 
svizzera durante gli ultimi decenni.

Quali sono a suo giudizio le priorità da affrontare tra Svizzera 
e Italia?

Oltre a quanto detto nella risposta alla domanda precedente, la 
nostra priorità è di fare progressi nei dossier bilaterali in sospeso, 
per esempio in merito alla fiscalità dei lavoratori frontalieri o al 

tema dell’accesso al mercato finanziario, cioè la possibilità per gli 
intermediari svizzeri di offrire servizi finanziari in Italia. Un’altra 
priorità sarà il contatto con la comunità svizzera. Vorrei approfit-
tare sistematicamente di spostamenti nelle regioni per incontrare 
imprese e personalità svizzere presenti localmente, per approfondi-
re il dialogo e valutare possibilità per iniziative comuni.

Dopo l’incontro in gennaio tra il Consigliere Federale Ignazio 
Cassis e il suo omologo italiano è trapelata l’impressione che 
i rapporti tra i due Stati rimangano sì cordiali, ma non molto 
concreti. Come è possibile sbloccare questa situazione di stallo?

Mi permetta di esprimere un’opinione diversa: trovo che i rapporti 
tra la Svizzera e l’Italia siano molto concreti! Le do un esempio di at-
tualità: c’è un interesse crescente in Italia nel funzionamento della 
democrazia diretta svizzera. In seguito a una conferenza di due gior-
ni tenutasi a ottobre 2018 all’Istituto Svizzero a Roma in presenza 
del Presidente del Consiglio nazionale svizzero, stiamo attualmente 
valutando con i nostri partner italiani piste per approfondire la col-
laborazione e, facendo questo, promuovere la conoscenza in Italia 
di questo elemento fondamentale del nostro DNA istituzionale.
Poi ci sono i dossier dove abbiamo questioni concrete da risolvere, 
come esposto nella risposta alla domanda precedente. Questi temi 
sono discussi sistematicamente nel quadro dei frequenti incontri 
ufficiali tra Svizzera e Italia. Posso assicurarle la nostra piena deter-
minazione nel trovare soluzioni che rispecchino i nostri interessi 
nazionali.

Qual è il suo auspicio in relazione alla sua attività dei prossimi 
anni in Italia?

Sarà mia premura continuare l’ottimo lavoro svolto dai miei prede-
cessori. Mi adopererò per promuovere ed approfondire ulteriormen-
te le relazioni bilaterali tra Svizzera e Italia. In particolare spero di 
trovare il tempo per poter realizzare incontri in varie regioni d’Italia 
e in questo modo approfondire le mie conoscenze della diversità del 
Paese e nello stesso tempo allargare lo spettro di eventuali forme di 
cooperazione.

Una mia priorità:  
il contatto con  

la comunità 
svizzera 
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“Cuando era niño dibujava como Miguel Ángel.  
Mi llevó años aprender a dibujar como un niño”

Pablo Picasso

Antonella Amodio
S O C I E T À  S V I Z Z E R A  D I  M I L A N O

Picasso Metamorfosi
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Essere creativo per Picasso significa imparare a disimparare. Sono 
infatti i continui cambiamenti della sua arte, che si verificano in cor-
rispondenza degli eventi importanti della sua vita privata – si sposa 
due volte, ha cinque figli da quattro donne diverse e numerose rela-
zioni extra-coniugali – ad essere il motore del suo processo creativo. 
“La vita è nel movimento” diceva Aristotele, un motto che si adatta 
perfettamente al grande artista, che visse in modo intenso, rinnovan-
dosi artisticamente e celebrando la vita stessa fino all’età di 91 anni, 
compiuti nel 1973.
Pablo y Ruiz Picasso ci affascina da sempre, per questo suo modo di 
reinventare le cose e Milano per la terza volta gli ha reso omaggio 
promuovendo la bella mostra “Picasso Metamorfosi”, curata dalla di-
rettrice dei Musei Civici di Avignon Pascale Picard, e che la Società 
Svizzera di Milano ha visitato lo scorso 21 gennaio a Palazzo Reale.

In questa esposizione Picasso, l’arte antica e l’universo femminile 
sono messe in relazione attraverso un nutrito numero di opere del 
maestro, non solo tele quindi, ma anche sculture, ceramiche, vasi, 
stele ecc. e significativi reperti antichi provenienti dalle più impor-
tanti istituzioni museali internazionali, come il Louvre di Parigi o 
i Musei Vaticani, solo per citarne due. L’antichità è fonte di grande 

L’Étreinte 
[L’abbraccio] 

Pablo Picasso, 26 
settembre 1970, olio su 
tela, 146x114 cm,
Paris, Musée National 
Picasso.
Credito fotografico:  
© RMN-Grand Palais 
(Musée national Picas-
so-Paris) /Gérard Blot/ 
dist. Alinari.

Immagine in alto 
Le Baiser [Il bacio] 

Pablo Picasso, 26 otto-
bre 1969, olio su tela, 
97x130 cm,
Paris, Musée National 
Picasso.
Credito fotografico:  
© RMN-Grand Palais 
(Musée national Picas-
so-Paris) /Jean-Gilles 
Berizzi/ dist. Alinari.

ispirazione per l’artista che reinterpreta nella 
sua peculiare cifra stilistica alcuni temi mi-
tologici, come quello del Bacio e Arianna e il 
Minotauro.
Uomo passionale e irrequieto sentimental-
mente, Picasso tornerà nel corso della sua 
vita molte volte sulla mitologia del Bacio. 
“Il Bacio” del 1969, che ritrae la sua ultima 
compagna Jacqueline Roque (26 anni lei, 72 
lui) trae ispirazione ed è affiancata simbo-
licamente a due grandi artisti del passato: 
Jean-Auguste Dominique Ingres e Augu-
ste Rodin che, come lui, avevano cercato di 
rompere con gli aspetti classici e accademici 
dell’arte. In mostra sono presenti lo studio 
del bacio degli amanti Paolo e Francesca di 
Ingres del 1819 e la meravigliosa scultura tri-
dimensionale del Bacio di Rodin.
Anche il mito di Arianna e il Minotauro è un 
chiodo fisso nella mente creativa di Picasso. 
Arianna, figlia del re Minosse e sorellastra 
del Minotauro, aiuta Teseo, di cui si era inna-
morata, ad uscire dal labirinto dove era stato 
rinchiuso insieme al mostro mezzo uomo e 
mezzo toro. Verrà successivamente tradita e 
abbandonata, mentre è addormentata, sull’i-
sola di Nasso da Teseo con il quale era fuggi-
ta da Creta (da qui infatti deriva il modo di 
dire “piantata in-asso”).
Arianna incarna quindi la bellezza e l’amore 
idilliaco, ma anche il tradimento d’amore al 
tempo stesso.

L’esposizione che mette 
in relazione l’arte antica 
e l’universo femminile

Tête d’hommebarbu
[Testa di uomo barbuto] 

Pablo Picasso, 1938,  
olio su tela, 55x46 cm,
Paris, Musée National 
Picasso.
Credito fotografico:  
© RMN-Grand Palais  
(Musée national Picasso- 
Paris) /Jean-Gilles Berizzi/ 
dist. Alinari.
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La donna con forme sinuose rappresentata nel coloratissimo olio 
“Nudo sdraiato”del 1932, accostato alla meravigliosa scultura in mar-
mo del II secolo A.C. dell’“Arianna dormiente” proveniente dai Musei 
Vaticani, ritrae la giovanissima modella da poco conosciuta Marie 
Thérèse Walter che come Arianna dorme, ignara del tradimento del 
suo amore.
Picasso si sente come un Minotauro, un po’ brutale e indoma-
bile, fortemente attratto dall’innocenza e dalla provocazione 
sensuale della giovane Marie Thérèse che diverrà sua amante 
a soli 17 anni, mentre era ancora sposato con la ballerina ucrai-
na Olga Khokhlova. Dirà di sé “Se tutte le tappe della mia vita 
potessero essere rappresentate come punti su una mappa e unite 
con una linea, il risultato sarebbe la figura del Minotauro” Min-
tauromachia, 1935.

La terza sezione della mostra è dedicata al Louvre che Picasso 
frequenta moltissimo all’inizio del ‚900 e continuerà anche 
dopo la Seconda Guerra per studiare con attenzione i motivi 
a contorno delle figure dei vasi greci, che avranno infatti 
un ruolo significativo nell’elaborazione del celebre dipin-
to Demoiseilles d’Avignon del 1907. Gli studi preparatori a 
matita del quadro e le sculture in legno “Tre nudi” datate 
2700 A.C. e ritrovate nelle Cicladi presenti nell’esposizio-
ne riprendono in particolare i frammenti di cratere in stile 
geometrico e le figure piangenti in terracotta.
Ciò che appare straordinario è la sua capacità di vedere le 
cose con occhi nuovi: tutto può diventare altro. D’altro canto 
la concezione dell’arte del ‚900 in generale è proprio il capo-
volgimento di tutte le certezze del secolo precedente, la di-
struzione del bello classico, di tutti i vecchi modi di sentire 
le cose, di vederle e di dirle!
Le sculture di Picasso e le ceramiche presenti in mo-
stra ne sono un chiaro esempio: egli ritaglia e compone 
i pezzi delle stele dando vita a qualcosa di completa-
mente nuovo agendo proprio come farebbe un bambino. 
Sperimenta le potenzialità della terracotta facendo evol-

vere l’oggetto “dalla sua funzione d’uso allo 
status di opera d’arte”.
Non può Picasso infine rimanere indifferen-
te al capolavoro per eccellenza di Ovidio “Le 
Metamorfosi”, opera che racconta 250 miti 
greci e che verrà illustrata dal maestro, su 
richiesta dell’editore svizzero Skira, con 30 
bellissime tavole ad acquaforte nel 1931.

Molto è stato detto e scritto su Picasso, osan-
nato ma anche molto spesso criticato da co-
loro che sostenevano un concetto di arte più 
realistica. Ci sono aneddoti curiosi e diver-
tenti che circolano sulla sua arte, come la te-
oria del neurologo olandese Micheal Ferrari 
che sosteneva che Picasso dipingeva i volti 
spezzati in tanti frammenti e sproporzionati 
poiché soffriva di una grave forma di emicra-
nia cronica che non gli permetteva di vedere 
le forme in modo realistico.
E ancora quando fu chiesto Picasso, che 
godeva già di una solida notorietà, se non 
riteneva fossero esagerate le cospicue valu-
tazioni attribuite ai suoi dipinti, poiché tali 
dipinti potevano essere realizzati in soli 
cinque minuti, il maestro rispose candida-

mente: “Di numeri non m’intendo, ma devo 
correggerla: io ci ho impiegato una vita e 
cinque minuti”.
Ed è proprio così, il desiderio di cambiare 
e di esprimere qualcosa di nuovo si è ma-
nifestato nell’artista spagnolo in un per-
corso di ricerca durato tutta la vita, così 
come lo studio profondo dei classici e la 
sperimentazione dei materiali più diversi 

(sua è l’invenzione del collage).
Naturalmente il mondo dell’arte è oggi 

unanime nel pensare che la straor-
dinaria stagione cubista di Picasso 
sia frutto del suo ingegno e del suo 
linguaggio clamorosamente inno-
vativo, infatti i suoi quadri hanno 
raggiunto quotazioni altissime, 
ad esempio l’opera “Le Reve” è 

stata venduta nel marzo del 2013 
per la sorprendente cifra di 155 mi-

lioni di dollari! Mica male eh?

Nu couché
[Nudo disteso] 

Pablo Picasso, 4 aprile 
1932, olio su tela, 
130x161,7 cm,
Paris, Musée National 
Picasso.
Credito fotografico: 
© RMN-Grand Palais 
(Musée national 
Picasso-Paris) /Adrien 
Didierjean/ dist. Alinari.
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Visages de femme
[Volti di donna] 

Pablo Picasso, 1950,
terracotta, 74,5x31x31 cm,
Collezione privata.
Credito fotografico:  
Maurice Aeschimann, 
2018.
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Sono finite le vacanze (… finalmente!)
lindafallea.buscemi@hotmail.com 

Per acquistare il libro: www.islandbooks.ch

La settimana scorsa si sono concluse, nel can-
tone di Zurigo, le vacanze invernali che qui si 
chiamano “Sportferien”, quelle che servono 
affinché i bambini, sospese le attività scola-
stiche, si riposino un po’, magari imparando a 
sciare (i più piccoli) o perfezionando la tecnica 
(i più grandi). Dunque, le famiglie con figli in età 
scolare hanno ripreso i ritmi normali: i bambini 
hanno ricominciato le lezioni a scuola e ogni al-
tra attività – sportiva, musicale, ricreativa – le-
gata prevalentemente al calendario scolastico. 
Personalmente non so se sia il caso di dire che 
… finalmente è ricominciata la scuola! Ritengo, 
infatti, che lo stress cui questo piccolo esercito 
di bambini viene sottoposto – prima, durante e 
dopo le cosiddette ferie – sia talora davvero ec-
cessivo. Anche per i genitori, poi, non si tratta 
certo di una passeggiata di salute (e neppure per 
i loro portafogli)! C’è chi parte per i paesi più cal-
di, non potendone più di questo freddo e lungo 
inverno; chi, invece, si avventura solo qualche 
giorno in una delle capitali che la bella Europa 
mette a disposizione; solo qualcuno (e a questi 
va il mio applauso scrosciante e sincero) resta a 
casa per riposarsi veramente! Infine, c’è un gran 
numero di famiglie che parte per la tanto atte-
sa “settimana bianca”, cosicché i bambini – ma 
con essi anche padri, madri, nonni, padrini o 
madrine – possano sciare e stare tutto il giorno 
all’aria aperta! Sembra bellissimo e per fortuna 
spesso lo è, credo però che l’impegno richiesto 
per affrontare una settimana di questo tipo sia 
piuttosto gravoso. Durante la settimana bianca, 
infatti, i bambini vengono puntualmente iscritti 
alla scuola-sci perché … così imparano meglio, si 
perfezionano e diventano più bravi (ma più bravi 
perché? e soprattutto più bravi di chi?)! Intendo 
dire che, secondo me, le vacanze dovrebbero 

servire a riposarsi e ad interrompere quei ritmi 
frenetici cui la società moderna ci assoggetta 
senza sosta e senza distinzione, adulti e bam-
bini compresi. Del resto, lo stesso significato 
etimologico della parola (dal latino vacare cioè 
essere vacuo, sgombro, libero) ci suggerisce che 
nel periodo di “vacanza”, dovremmo conceder-
ci, ove possibile, la libertà dagli impegni quoti-
diani, dalle scadenze, dagli obblighi e da quelle 
costrizioni cui purtroppo, o per fortuna, siamo 
vincolati per tutto il resto dell’anno … per non 
parlare poi degli orari da rispettare, che scandi-
scono in modo impietoso tutte le nostre giorna-
te. Durante la settimana bianca però (nonostan-
te si faccia altro rispetto al tran tran quotidiano e 
i bambini vivano delle esperienze senza dubbio 
molto intense e significative) non si può dire che 
ci sia una vera tregua dallo stress o dal corri-cor-
ri la mattina appena svegli per uscire, al freddo 
e al gelo, imbottiti come il famoso omino delle 
gomme per auto, sci in spalla, con l’incedere len-
to e tutto storto (a causa degli infernali scarponi 
da sci) per raggiungere gli impianti di risalita, 
qualunque sia la condizione metereologica. Per 
esempio, la scuola sci – ogni mattina, dal lunedì 
al venerdì – bene che vada inizia alle nove, con 
una pausa di un’ora per il pranzo e poi ancora 
fino alle quattro. Naturalmente se il bambino 
non si sente, è libero di frequentare la scuola sci 
solo al mattino … sì, certo! così è probabile che 
resti indietro rispetto al gruppo e questo noi non 

lo vogliamo affatto. Poi ad ogni pranzo tutta la 
famiglia si ritrova al ristorante in cima, dove pa-
tatine fritte, Wurstel e Rösti la fanno da padrone 
ma, anche se si spendono tanti soldini e non si 
mangia per niente sano, in compenso si può re-
stare vicino alle piste, evitando, in tal modo, il 
saliscendi da/a valle (e ogni tratta, come l’aria 
che respiri, ha un costo). Ma quanto sono buffi i 
bambini quando camminano sull’asfalto con gli 
scarponi da sci … sembra che le loro gambette, 
già messe a dura prova da ore e ore di allena-
mento, possano cedere da un secondo all’altro. 
C’è il giorno della gara e allora tutti in vetta a 
fare il tifo per i piccoli – spesso improbabili – 
supereroi; poi quello della gita attraverso le va-
rie piste fino al paese vicino (viciiino? Chissà a 
quanti chilometri!) e non può mancare la disce-
sa con gli istruttori della scuola sci: la fiaccolata! 
E a che ora è la fiaccolata? Naturalmente dopo 
il tramonto, cosa che, a prima vista, sembra 
estremamente romantica ma che -sempre dal 
mio pigrissimo punto di vista- si presenta come 
il vero colpo di grazia perché viene organizzata 
dopo ore, mattina e pomeriggio, passate a scia-
re, appena comincia a fare buio, a non so quan-
ti gradi magari sotto zero (menomale che gli 
angioletti dei bambini fanno lo straordinario!). 
Insomma, è vero che nel bagaglio di ricordi di 
un bambino, i giorni sulla neve trascorsi con la 
famiglia avranno, per lo più, un dolcissimo sa-
pore (al pari di ogni altra esperienza vissuta fuo-
ri dal quotidiano … in vacanza, appunto!) ma, 
sfiancata da queste ultime ferie, mi chiedo se ci 
sia veramente bisogno di pianificare al minuto 
anche quei pochi giorni all’anno che dovreb-
bero sollevare i bambini (e noi adulti con loro) 
da ogni sorta di pressione! Mi tornano in mente 
alcune scene del video musicale dei Pink Floyd 
(Another Brick in the Wall – Un altro mattone nel 
muro) dove, all’inizio degli anni ottanta, viene 
denunciata la spersonalizzazione dei ragaz-
zi pressati dalla scuola e dalla società nel suo 
complesso: un grande orologio … i ragazzi tutti 
uguali, omologati, con le sembianze di martelli, 
marciano in fila precisi come soldatini … im-
magini forti, lo so – già la metà basterebbe ad 
esprimere il concetto e ad impressionare –, ma 
la pianificazione ad ogni costo mi angoscia e mi 
fa pensare che sia meglio prendere le cose con 
più leggerezza (almeno in vacanza), affinché  i 
nostri bambini possano crescere più sereni, di-
ventando, un giorno, adulti meno schiacciati e 
oberati dal tempo e dagli impegni!

“Il peggio (non) è passato: aneddoti di una mamma italiana  
in Svizzera” di Linda Fallea Buscemi – Islandbooks

L E T T E R A T U R A
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Il viaggio parte dal Canton Berna: la Berner Platte  è un tipico piatto 
della gastronomia bernese e viene preparata con crauti, fagioli e 

tanta carne: il piatto ideale per superare i freddi mesi invernali!

I N  C O L L A B O R A Z I O N E  C O N

Inizia così il nostro viaggio culinario alla scoperta dei Cantoni svizzeri, con una prima tappa 
che non poteva che iniziare dal Cantone che ospita la capitale federale.
Il Canton Berna, con la sua posizione centrale, proprio nel cuore della Svizzera, si trova al 
crocevia di lingue, tradizioni e paesaggi. E così, la Berner Platte (il “piatto bernese”), con il 
suo misto di sapori e i suoi diversi ingredienti si associa perfettamente all’anima di questo 
Cantone così variegato.  

Tempo di preparazione: 180 minuti
1. Lavare le verdure da minestrone e tagliare a pezzi. Sbucciare la cipolla, aggiungere la foglia di 
alloro e il chiodo di garofano. Scaldare l’olio in una padella, soffriggere brevemente le verdure e de-
glassare con il brodo vegetale. Aggiungere la cipolla e la carne di manzo. Lasciar cuocere poco pri-
ma del punto di ebollizione per circa due ore. Mescolare di tanto in tanto rimuovendo la schiuma. 
2. Cuocere i fagioli precedentemente ammorbiditi in acqua salata per circa mezz’ora. Scolare. 
Sciogliere il burro in una padella. Imbiondire brevemente la cipolla. Aggiungere i fagioli e 
continuare a cuocere. Bagnare con brodo di manzo e aggiungere la salsiccia di lingua. Portare 
brevemente ad ebollizione, quindi ridurre il calore. Lasciare cuocere a fuoco medio per circa 
20 minuti.  
3. Sciogliere il burro in una padella. Aggiungere la cipolla e lasciare imbiondire. Aggiungere i 
crauti e cuocere per 5 minuti, mescolando continuamente. Deglassare con il vino bianco. Ag-
giungere il ginepro. Salare, pepare e speziare a proprio gradimento. Disporre la lonza e la pan-
cetta sopra i crauti e versarvi il brodo di manzo. Coprire e cuocere a fuoco lento per mezz’ora.
4. Sistemare crauti e fagiolini su un piatto riscaldato in precedenza. Disporvi sopra la carne 
tagliata e servire con patate lesse.
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Per il bollito

brodo vegetale

foglia di alloro

chiodo di garofano

cucchiaio olio di oliva

bollito (es. collo o piancostato)

verdure da minestrone (carote, 

sedano, porro, cipolla)

Per i fagiolini e la lingua

cucchiaio burro

di fagiolini (fagiolini verdi 

essiccati)

litro acqua bollente

brodo di manzo

salsiccia di lingua

cipolla tritata finemente

Per crauti e carni affumicate

cucchiaio burro

pancetta affumicata

lonza affumicata

crauti crudi dolci

bacche di ginepro, pestate

vino bianco

cipolla tritata finemente 

200 ml
1/2
1/2
1/2

250 g
150 g

1/2
50 g

1/2
50 ml
150 g

1/2

1/2
200 g
200 g
250 g

2
100 ml

1/2

T I  P O R T O  A  T A V O L A
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Reformierte Gottesdienste
Culti Riformati 

a Milano
Chiesa Cristiana Protestante in Milano
Via Marco De Marchi, 9 – 20121 Milano 

MM3 – Tram 1 – Bus 94

Le prossime date:

• Estomihi, 03.03.19, Giornata Mondiale  
di Preghiera, pastora Dr. Stempel – de Fallois  

e Team

• Reminiscere, 17.03.19, culto riformato,  
pastore de Fallois, Mailänder Kantorei

• Judica, 07.04.19, Culto dei giovane,  
pastore de Fallois e pastore Perucci Muri/Svizzera, 

banda di chiesa

• Domenica delle Palme, 14.04.19, Culto con Gospel-
passion rappresentato dal Coro Gospel “Anna´s 

Angels”, pastora Foeth, segue il pranzo comunitario

Pastori riformati: Johannes de Fallois,
defallois@chiesaluterana.it
Dr. Anne Stempel-de Fallois, 

stempel-defallois@chiesaluterana.it 
Via Grosotto 5  – 20149 Milano

Tel. 02 345 926 89 – Cell. 339 347 52 32

ITALIA NORD-OVEST

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

SCUOLA SVIZZERA
BERGAMO

«InsideOut»: i nostri 
volti nel mondo

L’idea era bella. Il progetto stimolante. La par-
tecipazione a un’importante iniziativa inter-
nazionale che non fosse solo artistica (il che 
sarebbe stato già tanto), ma comprendesse 
molto di più: un messaggio sociale, una tri-
buna pubblica, un coinvolgimento globale, 
un lavoro collettivo, un’impronta educativa. 
Tant’è che per essere accettati si doveva pro-
porre un progetto locale, individuare un mes-
saggio e sottoporsi al giudizio preliminare di 
uno staff di artisti stranieri per l’accettazione 
e il via libera all’idea. Perché l’insegnamento 
principale – oltre agli altri fattori educativi nel 
corso dell’esecuzione dell’opera – era proprio 
questo: le idee si possono realizzare. I desideri 
possono concretizzarsi. Anche i sogni posso-
no avverarsi. Dai pensieri alle parole ai fatti.
Naturalmente il processo sarebbe stato lungo 
e impegnativo.  A tal punto che i nostri allie-
vi della seconda media dell’anno scorso sono 
riusciti a percorrere tutti i passi necessari fino 
all’ambito traguardo solo e finalmente all’ini-
zio dell’anno scolastico in corso, e ora sono in 

terza media. Soltanto un’altra scuola, in tutta 
la città di Bergamo, e ben sei anni prima, ce 
l’aveva fatta a inoltrare il progetto e a realiz-
zarlo. Sostenuti e coadiuvati dalla nostra te-
nace insegnante di lungo corso Chiara Pizzi-
galli non si sono lasciati intimidire da nessun 
ostacolo: dalle procedure burocratiche ai tem-
pi di attesa per una risposta e la programma-
zione conseguente, dal lavoro vero e proprio 
di scatto, raccolta, sviluppo e selezione delle 
fotografie agli ingrandimenti e lo studio gra-
fico dei poster stampati su materiale speciale, 
fino al tanto agognato allestimento finale sul-
le facciate della scuola (opera non facile oltre 
che difficoltosa, alla quale tutti hanno parte-
cipato come in un allegro cantiere edile).
Di che cosa si trattava? Che cos’è «InsideOut»? 
Citiamo gli stessi alunni dalla locandina con 
cui pubblicizzavano il loro progetto a scuola 
e in famiglia: «È una piattaforma globale che 
permette ad ognuno di condividere il suo ri-
tratto e la sua storia e di trasformare un mes-
saggio personale in un’opera d’arte pubblica. 
È già stato realizzato in 129 paesi da JR, uno 
street artist che nel 2011 ha vinto il premio 
TED in California. Più di 260.000 persone 
vi hanno partecipato. E ora ci sono anche le 
nostre foto!!! Il progetto ha viaggiato dall’E-
cuador al Nepal, dal Messico alla Palestina, 
ispirando azioni di gruppo su numerosi temi.»
Loro hanno scelto la felicità. E il motto propo-

sto è: «La felicità è qualcosa che si moltiplica 
se viene condivisa». Fino ad allora il progetto 
era stato realizzato in varie nazioni del mon-
do 4.370 volte, ed erano state utilizzate 75.189 
fotografie.
E bravi i nostri studenti! Per «abbellire e ren-
dere unica nel suo genere» la nostra scuola 
hanno svolto un fantastico lavoro di équipe 
che li ha divertiti e impegnati, rendendoli fieri 
del bel risultato, e che potremo ancora ammi-
rare nei prossimi mesi passando accanto alla 
Scuola Svizzera Bergamo. I loro volti – sorri-
denti o buffi o intensi o svagati, ma sempre 
espressione reale delle loro distintive espres-
sioni – campeggiano sulle facciate del nostro 
istituto, rinnovandone i muri con il brio e 
l’entusiasmo che anche i più attempati di noi 
dovrebbero spesso recuperare. Un grazie sin-
cero, ragazzi e ragazze, per la fresca ventata 
di indimenticabile e indimenticata gioventù. 
Dentro il cuore, sapete, non finisce mai.
(Per ulteriori approfondimenti e informazioni: 
www.insideoutproject.it – www.scuolasviz-
zerabergamo.it) 

Fabrizio Pezzoli
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CIRCOLO SVIZZERO DI LIVORNO E PISA
Una raclette per la Presidente

ITALIA CENTRALE

Il 27 gennaio 2019, la Società Svizzera di Soccorso Onlus di Livorno 
ha festeggiato insieme al Circolo Svizzero di Livorno e Pisa gli 80 anni 
della sua Presidente Margherita Wassmuth. La raclette con formaggio 
proveniente dalla Svizzera ha permesso di passare un momento con-
viviale con Margherita che è il nostro punto di riferimento storico e 
gastronomico intorno al quale tutti noi ruotiamo. 
Grazie Margherita e mille affettuosi auguri !
I soci hanno fatto visita presso la Fondazione Culturale Hermann Gei-
ger a Cecina per osservare Parigi con gli occhi dell’artista grigionese  
Alberto Giacometti, attraverso le sue litografie originali raccolte nella 
mostra “Paris sans fin” illustrate da una guida gentilmente messa a 
disposizione dalla Fondazione. www.fondazionegeiger.org
 
Prossimo appuntamento il 24 marzo per l’Assemblea Generale del Cir-
colo Svizzero di Livorno e Pisa e della Società Svizzera di Soccorso 
alle ore 11,30 presso i locali di via Ernesto Rossi, 34 a Livorno. 

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

CIRCOLO SVIZZERO DI ROMA
Presentate le attività del circolo 

all’Ambasciatrice svizzera Rita Adam 
Il 30 gennaio S.E. l‘Ambasciatrice di Svizzera in Italia, Malta e San Ma-
rino, Signora Rita Adam, ha ricevuto una delegazione del Comitato del 
Circolo Svizzero di Roma, guidata dal Presidente Fabio Trebbi. All’in-
contro erano presenti anche il Console, Signora Marinella Menghetti 
Coutinho e l’Addetta agli affari culturali, educativi ed ai social media 
Signora Patrizia De Lauretis.
Un breve giro di presentazioni da parte dei partecipanti è stato lo spunto 
per presentare a S.E. l‘Ambasciatrice le attività che il Circolo svolge per 
favorire l‘aggregazione e l‘incontro della comunità svizzera della capita-
le e non solo. In particolare è stato illustrato come il Comitato del Circolo 
Svizzero di Roma rappresenti il punto di incontro, condivisione e coordi-
namento di quattro diverse realtà: il Circolo Svizzero, l’Ouvroir, la Società 
Svizzera sportiva dilettantistica, il Rome Swiss Network.
Il Circolo Svizzero di Roma, istituito nel 1886, ha assunto negli anni 
l’importante ruolo di collante storico degli svizzeri residenti nella cit-
tà. Attraverso il Circolo vengono svolte numerose attività, non solo sul 
territorio romano ma anche in altre città, in collaborazione con i Circoli 
Svizzeri locali. All’inizio dell’anno viene predisposta un’agenda di even-
ti, pubblicati poi sul sito e divulgati attraverso la newsletter. Tra questi, 
sono da ricordare i “Dialoghi al Circolo” nei “mercoledì del Victoria”, 
l’appuntamento fisso del primo mercoledì di ogni mese, occasione di 
seminari, conferenze, dibattiti, presentazioni di libri ma anche di mo-
menti di divertimento, come il ritrovarsi per giocare o imparare a giocare 
a Jass, negli splendidi spazi dell’Hotel Victoria, generosamente messi a 
disposizione del Circolo e dei suoi Soci dalla proprietà: i Soci famiglia 
Wirth ed in particolare dal Socio Signor Rolf Wirth che ringraziamo sem-
pre calorosamente per il prezioso sostegno nei confronti della Comunità.
L’Ouvroir del Circolo Svizzero di Roma festeggia quest’anno i suoi 50 
anni. Nato nel 1959 su impulso della signora Mary, consorte dell’allora 

Ambasciatore Philippe Zutter, successivamente coordinato dalla signo-
ra Diri Monney che, da dieci anni, ha passato il testimone all’attuale 
coordinatrice, Eveline Stöber Degli Abbati, rappresenta da sempre il 
luogo di incontro delle signore. Un appuntamento fisso, un mercoledì 
al mese da novembre a giugno. Un’occasione per rivedersi, raccontarsi 
degli ultimi viaggi in Svizzera, parlare dei propri cari, in un’atmosfera 
serena in cui si mescolano in modo armonioso le tre lingue tedesca, 
francese e italiana. È in occasione di questi incontri che le signore pren-
dono la lana che, lavorata ai ferri con grande creatività e maestria, di-
venta golfini, gilet, e piccoli capi per bambini o calze, sia per i piccoli 
che per i non più piccoli, manufatti che vengono poi o venduti in occa-
sione del Mercatino di Natale o destinati ad aiutare persone disagiate.
La Società Svizzera Sportiva Dilettantistica, affiliata alla Federazione 
Scherma del CONI - Comitato Olimpico Nazionale Italiano, segue le diret-
tive che annoverano tra i fini istituzionali la promozione e la diffusione 
della disciplina sportiva della scherma, soprattutto a livello giovanile ed 
in ambito scolastico, ha progettato un programma di avvio dei ragazzi 
all’attività sportiva e alla pratica di tale sport. I corsi di Scherma si svol-
gono ogni anno presso la Scuola Svizzera di Roma e presso il Convitto 
Nazionale di Roma dove, tra i vari indirizzi, è attivo il Liceo Sportivo or-
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ganizzato in collaborazione con il CONI. La Proprietà della Società Spor-
tiva è detenuta integralmente da cittadini svizzeri soci del Circolo Sviz-
zero di Roma che, riunito in Assemblea, ha formalmente riconosciuto gli 
iscritti alla Società Svizzera come parte del Circolo stesso. 
Il Rome Swiss Network è formato da aziende svizzere o gestite da im-
prenditori svizzeri, e da professionisti svizzeri. Il Rome Swiss Network si 
propone come spazio per promuovere il networking tra le aziende e per 
sviluppare e diffondere l’immagine ed il messaggio dell’“essere svizzeri” 
in Italia, mantenendo forte il legame tra la Svizzera e l’Italia. Inoltre, si 
impegna a stabilire rapporti diretti e interpersonali tra gli interessati, a 
favorire gli incontri, attivare sinergie e promuovere nelle sedi opportune 
proposte e offerte che favoriscano la collaborazione tra i mondi impren-
ditoriali elvetico e italiano, facendo leva sul collegamento linguistico e 
le affinità culturali. Ed è proprio in tale prospettiva che il Rome Swiss 
Network organizza, con cadenza mensile ed in collaborazione con il 
Circolo Svizzero, i cosiddetti “Dialoghi al Circolo”, incontri-dibattito sui 
temi di attualità con esperti e professionisti dei più diversi settori.
Nel corso dell’incontro, l‘Ambasciatrice Rita Adam ha formulato parole 
di sentito apprezzamento per il ruolo che il Circolo ha svolto negli anni e 
continua a svolgere oggi a supporto dell’aggregazione dei cittadini sviz-
zeri di Roma e non solo. Ha inoltre ribadito l‘intenzione di voler favorire, 
nel corso del proprio mandato, le occasioni e le opportunità di incon-
tro con i cittadini svizzeri presenti sul territorio italiano e per questo ha 
accolto con piacere l’invito del Presidente Fabio Trebbi a partecipare ad 
alcuni eventi programmati per il 2019, se compatibili con i propri impe-
gni diplomatici e istituzionali. Ha infine apprezzato la disponibilità del 
Circolo a collaborare, con l’Ambasciata ed il Consolato, per coordinare 
il calendario delle varie iniziative, al fine di valorizzare al meglio i tan-
ti eventi previsti, favorendo così la partecipazione dei cittadini svizzeri 
tanto alle attività istituzionali che a quelle sociali.
A ricordo dell’incontro, il Circolo Svizzero di Roma è stato lieto di omag-
giare S.E. l’Ambasciatrice con due doni simbolici: la maglietta sportiva 
della Società Svizzera, personalizzata con il suo nome, e un paio di pan-
tofole in lana realizzate ai ferri dalle signore dell’Ouvroir.
Maggiori informazioni sulle attività del Circolo Svizzero di Roma sono 
disponibili sui siti www.svizzeri.ch e www.romeswiss.net. Inoltre chi 
volesse essere inserito nella mailing list per ricevere la newsletter del 
Circolo, può inviare una email a circolo@svizzeri.ch, specificando 
Nome, Cognome e indirizzo e-mail.

Marina Torre Caroppo, www.svizzeri.ch

Favorire incontri per rafforzare le 
posizioni sui mercati

Il Rome Swiss Network da anni riunisce imprese e professionisti legati al 
Circolo Svizzero di Roma e nel corso del tempo ha incontrato altre realtà 
di proprietà svizzera, in particolare molte del settore agro-alimentare.
Il Rome Swiss Network invita dunque tutte le aziende svizzere in Italia 
a mettersi in contatto alla mail romeswiss@svizzeri.ch per raccontare 
e diffondere la propria storia e condividere la passione che ci riporta a 
valorizzare i sapori genuini della terra.
L’idea fondante è di avviare un network volto a sviluppare e costituire 
un progetto di collaborazione che sia garante di un elevato standard di 
operatività e sia un punto di riferimento per chi, cittadini svizzeri in 
primis, cerca un sistema di garanzia e sicurezza.

Melania Contaldi, www.romeswiss.net

Giornate all’insegna della scherma
E con ieri si sono conclusi al Torrino (EUR) tre fine settimana consecutivi 
all’insegna della scherma. Si sono infatti svolte le competizioni che hanno 
visto la partecipazione dei nostri tesserati dai 6 anni in su. Il primo week 
end ha visto scendere in pedana per le prove interregionali ben 8 allievi 
della categoria under 14 (tra le femmine Alice, Francesca, Virginia e Mar-

ta e tra i maschi Aki, Gioele, 
Alessandro e Maximilian) che 
hanno tenuto alto l’onore del 
Circolo svizzero, in partico-
lare Virginia che ha ottenuto 
un ottimo 6 posto e che é sta-
ta sconfitta per accedere al 
podio dall’anconetana che ha 
poi vinto la competizione; nel 
secondo i protagonisti sono 
stati gli esordienti/prime lame 
classe 2009 e 2010 (Camilla, 
unica rappresentante delle 
bambine e Riccardo B., Mat-
teo, Manfredi, Riccardo S. per 
i maschietti) e gli under 8 che 
hanno gareggiato con il fioret-

to di plastica (Marianna, Artemisia, Vittoria, Aurora, David, Carlo, Umber-
to). Tutti si sono distinti ed hanno conseguito un buon numero di vittorie ai 
gironi, risultati positivi che danno comunque soddisfazioni ed energia per 
proseguire negli allenamenti e buone prospettive per il futuro.
Il terzo fine settimana ha visto l’esordio dei nostri Master (cat. 3 – dai 60 
anni in su) che per la prima volta hanno partecipato ad una competizio-
ne ufficiale, niente meno che una prova nazionale. Il bagaglio di espe-
rienza comincia a crescere così come le speranze di vedere sempre più 
schermidori di tutte le età vestire e rappresentare la maglia del Circolo 
svizzero di Roma.

Giulia Arpino, www.circolosvizzeroroma.it

6 marzo 2019, ore 18.30: visita a Roma 
sotterranea, Roma nascosta

Ospiti del Circolo Svizzero per i “Dialoghi del Circolo” al Victoria, Archeolo-
ghi dell’Associazione Roma Sotterranea. L’Associazione Roma Sotterranea 
- Speleologia per l‘Archeologia - è un‘Associazione no-profit nata nel 2000 
dal progetto di speleologi appassionati di archeologia di creare una struttu-
ra dedicata all’attività di speleologia urbana nella città di Roma. Oggi colla-
bora con le più importanti istituzioni pubbliche statali e comunali. Fanno 
parte del gruppo archeologi, geologi, architetti, ingegneri e semplici appas-
sionati che uniti dalla stessa passione “la scoperta di Roma undrground”, 
scendono nel sottosuolo di Roma per fornire un valore aggiunto alla ricer-
ca, con un’attività di supporto allo studio storico-archeologico con docu-
mentazioni indispensabili per realizzare un quadro d’indagine esaustivo e 
completo. L’appuntamento è all’Hotel Victoria, Via Campania 41 a Roma. Vi 
aspettiamo! Per informazioni consultare il sito www.circolosvizzeroroma.it
Per essere sempre aggiornati ed informati iscrivetevi alla newsletter 
del portale www.svizzeri.ch
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Ristrutturato, 5° piano luminosissimo
Con ascensore, servizio portineria
Salotto d’angolo con balcone
Sala da pranzo 30 mq – 2 camere matrimoniali
1 cameretta  – doppi servizi – cucina arredata 
con balcone – ingresso spazioso – cantina
Posto macchina a rotazione
Riscaldamento autonomo
Aria condizionata in sala di soggiorno
Porta blindata
Inferriate lato interno
Internet Wi-Fi
TV digitale

Fiorella Castellani
Viale Giuseppe Mazzini 114 A – 00195 ROMA
Tel: 06 375 198 41 – Cell: 333 6 43 11 43
fiorellacastellani@yahoo.com

Prezzo Euro 1’150’000.00

VENDESI
APPARTAMENTO 

RESIDENZIALE
QUARTIERE PRATI – ROMA

185 Mq  VISTA CUPOLA 
SAN PIETRO
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SUD E ISOLE

CIRCOLO SVIZZERO 
DI CATANIA

Gastronomia e tombola 
per gli svizzeri in Sicilia

Il 27 gennaio la giornata al Circolo si avvia 
con tempi soft, tra un ottimo cocktail al chi-
notto e tante chiacchiere familiari di saluto.
Ci ritroviamo nel bel Salone invaso di sole, 
dopo una settimana di brutto tempo e una 
nevicata di sabbia lavica giusto questa not-

CIRCOLO SVIZZERO 
“MAGNA GRECIA” REGGIO 

CALABRIA
Il Circolo svizzero 

“Reggio Calabria” sarà 
presente a Palermo

D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

no possano avere inizio una serie di inter-
scambi di sinergie tra i vari Circoli presenti su 
tutto il territorio italiano, realizzando anche 
dei “gemellaggi” tra gli stessi Circoli, permet-
tendo così di scambiarsi idee, opinioni, pro-
grammi e quant’altro dove il filo conduttore 
della tematica ”Svizzera” possa venire con-
diviso con i rispettivi territori  italiani di ap-
partenenza. Ciò consentirebbe di far apprez-
zare anche agli italiani che non hanno molta 
conoscenza della Svizzera, le tante cose ed i 
posti bellissimi che potrebbero scoprire tra-
mite i nostri racconti, per poi magari metterli 
in azione con una bella vacanza in terra Elve-
tica…Comunque, ne riparleremo a Palermo…

Circolo Svizzero “Magna Grecia” 
di Reggio Calabria

Il Circolo Svizzero “Magna Grecia” di Reggio 
Calabria preannuncia la presenza del Presi-
dente Avv. Renato Vitetta e di un gruppetto di 
Soci al Congresso del Collegamento. Nei giorni 
scorsi la notizia si è concretizzata, anche a se-
guito di una cordiale telefonata intercorsa tra la 
Signora Claudia Corselli,  Presidente del Circo-
lo di Palermo e Renato Vitetta, durante la quale 
è stato appunto preannunciata la presenza del-
la Delegazione reggina al Congresso 2019.
Il Circolo di Reggio Calabria informa inoltre 
tutti gli interessati, che a partire dal 1. Gen-
naio 2019 la Sede del Circolo è ufficialmente 
collocata al nuovo indirizzo, ovvero in Via Te-
nente Panella, N. 4, C.a.p. 89125, Reggio Cala-
bria. Tel. 0965.817711, Fax 0965.323742, email: 
circolosvizzeroreggiocal@yahoo.it .
In vista della trasferta nella vicina Palermo, si 
invitano tutti i Soci che avessero intenzione di 
unirsi ai già prenotati, di contattare il Circolo 
via email oppure telefonicamente ai numeri 
sopra riportati, onde poter magari organizza-
re, nel caso il numero lo richiedesse, un Pul-
lmino per poter fare il viaggio tutti insieme.
Il presidente Vitetta si augura che da quest’an-

te. Ma qui stiamo benone, la sala riscaldata, 
e ci rilassiamo in attesa di metterci a tavola 
mentre i nostri valenti cuochi, Pippo e XXX, 
lavorano in cucina già dalla mattina!
L’invito prevede un gustoso pranzo e poi 
una ricca Tombola, i cui premi fanno bella 
mostra su un tavolo in fondo alla sala.
Tutti a tavola: si gustano saporite penne al 
sugo di carne e salsiccia, un dolce arrosto 
di maiale al forno accompagnato da patate 
e insalata mista, chiacchiere (frappe) con 
e senza cioccolato e arance dal giardino di 
Pippo. Siamo 4 belle tavolate dove la con-
versazione è animata e vivace sui temi più 
vari: dai gaudenti ricordi della notte di Ca-
podanno alle proposte per le prossime atti-
vità, dagli hobbys molto speciali di alcuni 
alle mille ricette.
Sono ormai le 15 quando ci alziamo per il 
caffè e i liquori. Alcuni riposano, altri, una 
volta sistemata la sala, si siedono per dare 
inizio alla Tombola: 2 giri, tra risa e spirito-
saggini, e alla fine la scelta dei premi, con 
grande divertimento di tutti. 

Sabina Giusti Parasiliti

CIRCOLO SVIZZERO 
DI PALERMO

Palermo 18-19 maggio 2019
Collegamento Svizzero 2019
Gentili Connazionali,
il collegamento Svizzero è sempre più vicino e 
rimangono ancora poche settimane per iscri-
versi
Sarà per tutti noi un piacere accogliere e co-
noscere le nuove autorità che da pochi mesi 
si sono insediate all’Ambasciata Svizzera di 
Roma, sto parlando della nuova Ambasciatrice 
Sig.ra Rita Adam, accoglieremo anche il con-
sole Sig.ra Marinella Menghetti e da Milano il 
Console Jocelyne Berset.
Avremo anche l’occasione di conoscere e ascol-
tare il Presidente dell’OSE Sig. Remo Gysin che 
ci presenterà tutte le attività e i servizi dell’OSE 
per gli svizzeri residenti all’estero.
Come già anticipato nei mesi scorsi la temati-
ca che farà da sfondo alla conferenza sarà lo 
spirito imprenditoriale e le start up. I diversi 
oratori che parleranno ci daranno un quadro 
generale di cosa significhi “fare impresa oggi” 
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in Svizzera, quali le opportunità e le difficoltà 
; il tutto presentato da diversi punti di vista: 
quello dell’imprenditore, del formatore, di chi 
opera in tal senso all’interno del parlamento 
Federale,  di chi opera nell’ambito dei rapporti 
economici fra l’Italia e la Svizzera, dei formato-
ri universitari  e soprattutto dal punto di vista 
dei giovani. In particolare ascolteremo:
-  il Sig. Willy Schweizer: storico e curatore 

dell’azienda di orologi Girard Perregaux 
-  Il Sig. Stefano Ponta: direttore finanziario 

della Camille Bloc e formatore presso un’ alta 
scuola di commercio della Svizzera

-  il Sig. Stefano Goglio: Country Business ma-
nager della Nespresso

-  il Sig. Fathi Derder: giornalista svizzero e 
membro del consiglio nazionale svizzero, 
commissione scienza educazione e cultura

-  il Prof. Claude Nicollier: Primo astronauta 
svizzero ad andare nello spazio. Professore 
emerito di ingegneria aerospaziale all’EPFL 
di Lausanne

-  il Sig. Stefan Zwicky: Head Swiss Business 
Hub Italy - Federal Department of Foreign Af-
fairs / Switzerland Global Enterprise

-  I Sigg. Francisco Sorondo, Karl Ayes Aseron: 
Junior Enterprise  Università di Ginevra

-  i Sigg. Jacopo Teneggi, Elena Desiati: Junior 
Enterprise del Politecnico di Torino

Come sempre un’attenzione particolare verrà 
rivolta ai giovani che, oltre a partecipare attiva-
mente alla conferenza, avranno, il sabato mat-
tina, l’opportunità di interagire con i giovani 
delle Junior Enterprise che  verranno non solo a 
presentare un modello universitario di impresa, 
dando dritte,  rivelando “ricette” e suggerimenti 
per concepire e realizzare un’idea di impresa o 
start up che sia efficace e vincente, ma anche e 
soprattutto a condurre una sperimentazione  so-
ciale che vedrà i giovani coinvolti in prima per-
sona cimentarsi in alcune sfide di gruppo.
Ma su questa parte del programma  troverete 
maggiori dettagli negli articoli dell’YPSA e UGS.
Dopo la conferenza avremo l’occasione di tra-
scorrere una piacevole serata all’insegna del-
la buona cucina, di gradevoli conversazioni e 
ascoltare un po’ di buona musica.
Come avete potuto notare nella scheda d’iscri-
zione la domenica mattina abbiamo previsto 
due tipologie diverse di visita del centro città, 
la prima prevede un tour in bus con delle fer-
mate puntuali in alcuni siti più significativi del 
centro storico  nonché la visita alla Cattedrale 
di Monreale. Il tutto sarà accompagnato dalle 
spiegazioni e storie dei monumenti di una no-
stra connazionale che è una guida turistica e 
si è gentilmente offerta di accompagnarvi alla 
scoperta di Palermo. La seconda tipologia di 
tour prevede il giro con guida al centro città a 
piedi con esclusione della Cattedrale di Monre-
ale perché troppo distante. Questo vi consen-
tirà non soltanto di fermarvi davanti ai monu-
menti e siti più significativi ma di ammirare e 
godere dei colori, sapori, odori e suoni delle 
vie del centro storico di  Palermo … i panni ste-
si sulle teste dei passanti, l’aroma di cibo che 

Dallo spazio a 
Palermo... Ecco il nostro 

ospite speciale!

Siamo ormai giun-
ti a pochi mesi del 
Congresso di Pa-
lermo e molte delle 
novità riservate a 
noi giovani sono 
state introdotte 
e presentate: ab-
biamo presentato 
le Junior Enter-
prise JeG e JEToP, 
abbiamo parlato 
del grande esperi-

mento di sabato mattina (che speriamo abbia 
stuzzicato il vostro interesse) e, non ultimo, 
abbiamo anche presentato le attività out-Con-
gresso di venerdì sera e domenica mattina, 
ma…abbiamo deciso di fare di più!
Se tutto quello che è stato anticipato non mi ha 
convito fino infondo…beh il nostro ospite spe-
ciale sarà certamente un incentivo a partecipare!

invade un vicolo o il chiacchiericcio fitto fitto 
di due dirimpettaie da un balcone all’altro:  in 
alcuni quartieri la città è vissuta come un’e-
stensione di casa.
Visiterete il mercato del Capo e non c’è posto mi-
gliore per trovarsi gomito a gomito con i palermi-
tani dei caotici mercati cittadini. Vi troverete im-
mersi  nel vortice di stimoli sensoriali, tra odori, 
colori e “abbanniate” i richiami dei mercatari 
che promuovono le loro merci. Dietro ai banchi 
traboccanti di frutti e verdure troverete la sceno-
grafia di marmi intarsiati nascosta all’interno 
della Chiesa dell’Immacolata Concezione.
In merito al pranzo della domenica non voglio 
ancora svelare nulla, sarà sicuramente una 
gradita sorpresa per tutti,ma ne saprete di più 
nella prossima Gazzetta Svizzera. 
Vi ricordo che l’iscrizione deve essere effettua-
ta entro il 25 marzo 2019 inviando la scheda 
predisposta all’indirizzo mail:  iscrizione.colle-
gamento @gmail.com
Ricordo a tutti i nostri connazionali che le pre-
notazioni alberghiere devono essere fatte esclu-
sivamente attraverso  la scheda d’iscrizione.
Nel caso in cui aveste bisogno di una copia car-
tacea della scheda rivolgetevi ai Presidenti dei 
vostri rispettivi circoli ai quali ho provveduto 
ad inviare alcune copie.
Considerate che il mese di maggio a Palermo  è 
considerato più che alta stagione per gli hotel e 
di conseguenza se volte assicurarvi la possibi-
lità di potere scegliere l’albergo che desidera-
te e trovare la disponibilità della tipologia di 
stanza che vi necessita vi consiglio di non in-
dugiare troppo nell’effettuare l’iscrizione. 

Claudia Corselli

Abbiamo voluto invitare qualcuno di insolito, 
non un giornalista o un attore, non un artista 
e non certamente un politico, ma qualcuno che 
nella sua vita ha inseguito il sogno delle stel-
le, che ha creduto fino in fondo nella propria 
passione e, lavorando duramente, è riuscito a 
vedere il nostro pianeta da lassù, ben 4 volte. 
Oggi continua ancora a seguire il suo sogno 
spaziale insegnando a giovani studenti della 
scuola politecnica federale di Losanna (EPFL) 
come progettare sistemi e missioni spaziali 
sperando, chissà un giorno, di poter vedere 
noi, comuni uomini, fluttuare nel freddo ma 
mozzafiato infinito dello spazio.
È con grande piacere e onore che vi comuni-
chiamo che all’81esimo Congresso degli sviz-
zeri in Italia di Palermo 2019 sarà presente il 
primo astronauta svizzero che è andato nello 
spazio, il professore Claude Nicollier.
Il professore sarà presente non solo per parlare 
della sua esperienza tra le stelle (e rispondere 
alle vostre domande più curiose) ma anche per 
parlare di un ambito imprenditoriale che ormai 
da qualche anno sta diventando sempre più 
importante e grosso: la Space Economy.
Satelliti per la sorveglianza del pianeta, per 
le telecominicazioni, per Internet e non meno 
importanti per la geolocalizzazione stanno as-
sumendo sempre maggiore importanza nelle 
nostre vite tanto da spingere Start-Up e aziende 
private ad investire in nuovi programmi per il 
lancio di satelliti innovativi.
Anche il trasporto Suborbitale, che consentirà 
di arrivare da Londra a Sydney in meno di 2 
ore, sta negli ultimi anni trovando l’interesse 
di sempre più aziende interessate ad investire 
nello sviluppo di spazioplani che consentiran-
no rapidi spostamenti attraverso il pianeta.
E la Luna? Anche il nostro satellite naturale è 
il bersaglio di diverse aziende private pronte 
a investire milioni nella ricerca di metodi per 
garantire la permanenza di esseri umani sulla 
sua superficie e per sfruttare le importanti ri-
sorse del suo terreno.
E se pensate che la Svizzera sia un paese trop-
po piccolo per pensare così in grande…beh vi 
sbagliate!
Tanti sono i progetti svizzeri in campo spaziale 
e presentarveli è certamente il nostro obiettivo!
Il professor Nicollier è direttamente attivo in 
questi progetti, grazie alla collaborazione con 
lo Swiss Space Center, e a Palermo verrà a spie-
gare la grande realtà svizzera nello spazio.
E quindi…siete ancora dubbiosi sulla vostra 
partecipazione al Collegamento di Palermo?
Vi ricordo che le iscrizioni sono già aperte, tro-
vate il QR code per accedere al modulo di iscri-
zione nella Gazzetta di febbraio o nei nostri 
social Facebook di YPSA e UGS dove troverete 
anche il link allo stesso modulo e tante altre 
info riguardanti l’evento!
Per il momento è tutto appuntamento a tutti voi 
a maggio a Palermo, partecipate numerosi mi 
raccomando!

Roberto Landolina (Comitato YPSA)
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Informazioni e consulenza  
individuale, borse di studio

I servizi di educationsuisse si indirizzano ai giovani svizzeri  
all’estero nonché agli studenti delle scuole svizzere all’estero

Ruth von Gunten

tramite e-mail e telefono o negli incontri di-
retti, sia a Berna che nei paesi di residenza 
agli eventi speciali per gli svizzeri all’estero. 
Le collaboratrici di educationsuisse fornisco-
no informazioni su domande specifiche come 
le condizioni d’ammissione, le conoscenze 
linguistiche richieste, ricerca di un alloggio, 
assicurazioni, borse di studio e così via. 

Consulenza personalizzata
Trovare la formazione giusta non è facile e 
organizzare il trasferimento in Svizzera com-
porta un certo impegno. Una consulenza per-
sonalizzata può chiarire dubbi, incertezze 
e domande. Oltre ai colloqui personali con 
una collaboratrice di educationsuisse ven-
gono proposte delle consulenze specifiche 
per la scelta degli studi universitari o della 
formazione professionale. Durante queste 
consulenze specifiche a Berna o via Skype 
un orientatore professionale e degli studi del 
Centro di informazione e orientamento pro-
fessionale (BIZ) aiutano a chiarire le idee e 
rispondono alle domande sulla scelta della 
formazione. Normalmente questi colloqui 
hanno per gli svizzeri all’estero un costo di 
130 franchi. Grazie al fondo messo a disposi-

Le scuole svizzere all’estero
Quasi ottomila ragazze e ragazzi, di cui circa 
milleottocento di nazionalità svizzera, fre-
quentano le scuole svizzere situate in dieci 
paesi sparse su tre continenti. In Italia ce ne 
sono ben cinque. Partendo dal sud sono Ca-
tania, Roma, Milano, Cadorago e Bergamo. 
Quest’ultima ha potuto festeggiare l’anno 
scorso i suoi 125 anni di vita! Tutte le scuole 
offrono un percorso scolastico multilingue 
e un insegnamento che si basa sui piani d’i-
struzione della Svizzera. Alle scuole di Roma 
e Milano è possibile conseguire il diploma di 
maturità svizzera.

Il centro di consulenza per la forma-
zione in Svizzera

educationsuisse aiuta a trovare le risposte 
giuste, offre informazioni e cerca di dare più 
sostegno possibile ai giovani svizzeri che 
hanno intenzione di fare il loro percorso for-
mativo, o una parte di esso, nel paese di ori-
gine della loro famiglia. L’anno scorso le col-
laboratrici di educationsuisse sono state in 
contatto con oltre mille giovani svizzeri (o coi 
loro genitori). Le domande giungono da tutto 
il mondo, un buon 10% dall’Italia, e toccano 
non solo la formazione in sé ma tutto quello 
che è collegato allo spostamento da un pae-
se a un altro. Il contatto avviene soprattutto 

zione dal Collegamento Svizzero in Italia 
i giovani svizzeri d’Italia possono usufruire 
di un colloquio gratuito. In caso di numerose 
richieste sarà data precedenza a chi presenta 
la certificazione ISEE. I colloqui si prenotano 
tramite educationsuisse.

Borse di studio
Studiare lontano dalla propria famiglia com-
porta ovviamente più spese. Gli apprendisti 
ricevono durante la loro formazione in im-
presa un piccolo salario che tuttavia non è 
sufficiente a mantenersi. Se i genitori non 
possono coprire tutti i costi della formazione 
universitaria o professionale dei loro figli, è 
possibile presentare una domanda di borsa 
di studio. Esistono le borse cantonali e le bor-
se elargite da fondazioni e fondi privati. edu-
cationsuisse offre la consulenza per trovare 
una borsa di studio come anche la gestione 
del dossier del richiedente. Inoltre può asse-
gnare lei stessa delle borse di studio, come 
quelle messe a disposizione della Gazzetta 
Svizzera. 

L’associazione educationsuisse 
con sede a Berna copre due campi 
d’azione. Come organizzazione 
mantello delle 18 scuole svizzere 
all’estero riconosciute dalla Con-
federazione elvetica promuove la 
formazione svizzera all’estero e 
come centro di consulenza sostie-
ne i giovani che vogliono venire in 
Svizzera per la loro formazione.

Contatti 
Per domande e ulteriori informazioni 
potete contattare direttamente Ruth 
von Gunten.

educationsuisse
formazione in Svizzera
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
ruth.vongunten@educationsuisse.ch
www. educationsuisse.ch
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Angela Katsikantamis, 28 anni, è la Presidente dell’Unione giovani sviz-
zeri (UGS). È cresciuta a Perugia, ha concluso gli studi di giurisprudenza 
all’Università degli Studi di Perugia e ha lavorato come giurista e consu-
lenza in Spagna, America, Stati Uniti e, in un ultimo, in uno studio legale 
internazionale a Roma. Nel suo tempo libero studia lingue, ama sciare e 
fare immersioni. Ama trascorrere del tempo tra i monti del Toggenburgo 
(Canton San Gallo), dove sua nonna possiede un casetta.

Angela Katsikantamis
Presidente dell’UGS

10
domande a una giovane svizzera
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e penso che dia l’opportunità a tutti di trovare la propria strada al 
meglio. 
Poi la natura! Alpi, cascate, laghi, scenari mozzafiato! Il sistema dei 
trasporti ineguagliabile in tutta Europa e infine…le patatine fritte! 
Non ho trovato ad oggi un altro paese dove siano sempre e comun-
que così eccellenti. Altro che cioccolata e raclette!

… e cosa invece ti disturba dell’Italia?
Purtroppo l’Italia, da quello che vedo dai miei amici e conoscenti 
(perché le realtà di lavoro italiane dove mi son mossa fino ad ora 
per fortuna sono sempre state delle isole felici), ha una cultura del 
lavoro tendenzialmente molto dannosa. Non considero indenne 
nessuna categoria, liberi professionisti, dipendenti, lo Stato nei 
confronti delle aziende e le aziende stesse. 

Cosa pensi che potrebbe “copiare” invece la Svizzera dalla cul-
tura italiana? E vice versa?

Premesso che ogni regione è un mondo a sé penso che in Svizzera si 
potrebbe forse prendere ispirazione dalla cultura dell’accoglienza e 
della ospitalità di alcune regioni italiane come ad esempio la Puglia, 
il Lazio, l’Emilia, la Campania etc. E sicuramente una maggiore 
attenzione agli edifici storici! Noto che in Svizzera si tende a volte a 
non dargli l’importanza che meritano e li sacrificano per lasciare in-
vece spazio a delle strutture di cemento che deturpano il paesaggio.
Per quanto riguarda invece l’Italia, oltre a prendere ispirazione dal 
sistema di formazione svizzero e copiare in toto la sua mentalità 
innovativa e non padronale del lavoro, l’opinione pubblica italiana 
dovrebbe avere più attenzione ed interesse nei confronti di progetti 
efficaci per i giovani come si fa in Svizzera. 

Hai qualche aneddoto divertente o situazione buffa da raccon-
tare riguardo al tuo essere svizzera e italiana? 

Una volta era venuto a cena il mio ragazzo. Mentre cenavamo son 
entrata in modalità “ospitalità mediterranea” e mi son alzata per 
andare in cucina a prendere più cose. Una volta arrivata in cucina è 
subentrata la modalità “pragmatica e non-complichiamo-le-cose” 
svizzera e mi son detta “Ma dai! È il tuo ragazzo, ora non esagerare 
se vuole qualcosa se lo prende!” e son tornata al tavolo. Poco prima 
di sedermi è subentrata di nuovo la modalità “L’ospite è sacro!” e 
son tornata indietro. Ho fatto su e giù a mani vuote un po’ di volte 
senza rendermene conto prima di realizzare di essere andata in 
corto circuito culturale!

Cosa saresti felice di ricevere dalla comunità dei giovani svizze-
ri in Italia e come pensi potresti contribuire al meglio?

Sarebbe fantastico se i ragazzi si sentissero liberi di comunicare 
le loro idee e progetti per la comunità così da poterli realizzare 
insieme! Dal canto mio con tutto il Comitato dell’UGS proviamo a 
rendere un servizio che arricchisca i ragazzi in termini di esperienze 
e di formazione oltre che di rinsaldare il legame con i circoli e con la 
Svizzera e creare un network tra di loro.
A questo proposito: scriveteci se avete qualunque idea o anche per 
sapere di più su di noi via WhatsApp (+39 3355331270) sulla nostra 
pagina Facebook “Unione Giovani Svizzeri” e via email (unionegiova-
nisvizzeri@gmail.com)! Vi aspetto e vi aspettiamo a braccia aperte!

Infine, in quanto svizzeri di seconda generazione e portatori di 
un bagaglio multiculturale, cosa pensi che potreste apportare ai 
vostri stati di appartenenza?

In tutta sincerità, penso che la nostra sia una situazione privilegiata 
e di grande ricchezza per entrambe le culture, quindi, sia in Italia 
che in Svizzera dovremmo sempre provare, a scuola, al lavoro, o tra 
gli amici a suggerire o portare le soluzioni e maniere di ragionare 
che abbiamo imparato dall’altra cultura. Senza avere mai paura di 
sembrare diversi! Ovviamente scegliendo sempre la soluzione più 
efficace in quel momento. 

G I O V A N I  S V I Z Z E R I  A L L ’ E S T E R O

Angela, sei legata alla Svizzera e se si in che modo?
Si molto, soprattutto grazie a mia mamma che mi ha sempre parlato 
in svizzero-tedesco e a mia nonna dalla quale sono sempre andata 
in vacanza sia in estate che in inverno e che è sempre stata super 
presente pur vivendo in Svizzera. Si potrebbe dire che ho una cultu-
ra e un vocabolario che coincide in maniera buffa e un po’ retrò con 
quella svizzera degli anni ‘50 -‘70.

Insieme a Bianca Rubino, su idea della Presidente del Colle-
gamento Irene Beutler-Faguel hai fondato nel 2010 l’UGS e dal 
2017 sei diventata Presidente, cosa ti spinge ad impegnarti 
nell’ambito dell’UGS?

Il forte senso di appartenenza a questa comunità italo-svizzera e la 
volontà di creare un network più grande possibile di cui tutti i giova-
ni possano approfittare e di far sfruttare a tutti le possibilità offerte 
dall’essere svizzeri in Italia. È un gruppo bellissimo: consiglio a tutti 
i giovani che leggono di partecipare!
Poi mi affascina ed elettrizza vedere il legame che si crea immedia-
tamente tra i giovani che partecipano ai nostri congressi: ho stretto 
amicizie che durano da anni, si vivono avventure spassose e si impa-
ra davvero tanto. La scuola, l’università finiscono, l’UGS no! Conti-
nua sempre a far parte della mia vita in una maniera o nell’altra.

Ti interessa la politica o lo sport svizzero e li segui in modo 
attivo?

Per quanto riguarda la politica svizzera tendo a seguire le singo-
le questioni oggetto di dibattito o votazione mentre non seguo 
l’evoluzione dei singoli partiti. A volte ci son stati temi interessanti, 
a volte inquietanti come le votazioni sull’immigrazione. Per quanto 
riguarda lo sport in genere seguo gli Europei e i Mondali di calcio 
e quando la Svizzera si qualifica faccio il tifo anche per lei! Questa 
degli ultimi Mondiali è stata una squadra simpaticissima. 

Come è percepita la Svizzera dai tuoi amici e dai tuoi cono-
scenti?

Lo stereotipo più gettonato è ovviamente quello della precisione e 
della puntualità. All’80% dei casi inteso come ammirazione e stima. 
Altre volte a questo si associa una certa idea di ottusità e mancanza 
di flessibilità invece. 

Cosa ti piace particolarmente della Svizzera…
Senza dubbio il sistema di formazione! È estremamente flessibile 
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La maratona delle prossime  
elezioni federali

Punto della situazione sulla politica svizzera all’inizio  
dell’anno elettorale 2019

Susanne Wenger

In occasione delle ultime elezioni, quattro anni fa, la Svizzera ha svol-
tato a destra. Quali sono stati gli effetti di questo cambiamento? 
Nel novembre 2015, l’analista politico della “Revue Suisse” scriveva a 
seguito dei risultati delle elezioni federali: “Dobbiamo prepararci sia 
nel bene che nel male ad attraversare un periodo difficile e fortemente 
agitato”. Secondo lui, la concordanza, sistema svizzero di suddivisio-
ne del potere, era in pericolo.
Cosa è successo? Con il 30% dei voti, l’Unione democratica di centro 
(UDC), partito nazionalista e conservatore, aveva battuto un record. 
Dopo l’introduzione del sistema proporzionale nel 1919, nessun par-

tito aveva raggiunto una percentuale di voti così elevata in occasione 
di un’elezione. Il Consiglio nazionale era slittato a destra: l’UDC e il 
PLR, entrambi borghesi, si erano garantiti una stretta maggioranza 
con i piccoli partiti di destra. Una novità in Svizzera.
Quattro anni dopo, e a pochi mesi dalle prossime elezioni, si costata 
che il periodo è stato parecchio agitato, ma non forzatamente in Sviz-
zera. Se confrontata all’elezione di Trump, al voto a favore della Brexit 
e alle vittorie dei partiti populisti in Germania e in Italia, la Svizzera 
è stata un’oasi di stabilità, anche se i dibattiti hanno polarizzato e le 
discussioni su progetti importanti sono progrediti lentamente, come 

L ’ A P P R O F O N D I M E N T O
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Ogni anno, i 
parlamentari corrono 
attorno al Palazzo fede-
rale per la tradizionale 
“Parlamotion”. Ma per 
poter fare la propria en-
trata a Palazzo federale, 
bisognerà dapprima 
correre la maratona 
delle elezioni. 

(Photo Keystone)

vento. Al momento delle votazioni, si sono sentiti più isolati che in 
passato e in occasione delle elezioni cantonali hanno perso dei seg-
gi. Secondo il barometro elettorale della SSR, l’UDC avrebbe perso 
terreno a livello nazionale se le elezioni avessero avuto luogo nello 
scorso autunno, pur rimanendo di gran lunga la formazione politica 
più importante. Per contro, il PLR, il PS e i Verdi possono attualmente 
sperare in un aumento dei loro suffragi.

I Verdi progrediscono e il PS resta stabile
In Svizzera, la politica non è solo contrassegnata dai partiti, ma an-
che dai temi d’attualità. Quattro anni fa, il PS ne ha beneficiato, poi-
ché i suoi temi centrali, i rifugiati e l’immigrazione, facevano parte 
delle preoccupazioni degli elettori. Nel frattempo, altri temi interes-
sano maggiormente la popolazione: la previdenza vecchiaia e l’au-
mento annuale dei premi delle casse malati. Inoltre, l’estate calda e 
secca del 2018 ha fatto dell’ambiente uno dei temi elettorali prioritari. 
I partiti hanno reagito. Nel 2019, il PS e il PPD vogliono mettere l’ac-
cento sulle iniziative popolari sui costi della salute, mentre il PLR ha 
presentato un programma di riforme su questa tematica. Dal canto 
loro i Verdi parlano di “Klimawahlen” (elezioni “clima”) sentendosi 
confortati nel loro tema prediletto.
Il PS, seconda formazione politica svizzera, è leggermente in ripresa. 
Mentre nei paesi limitrofi i socialdemocratici registrano sconfitte sto-
riche, ad esempio in Baviera, il PS svizzero ha guadagnato dei seggi 
nei parlamenti cantonali. Esso intende rappresentare un contropotere 
allo slittamento a destra, soprattutto dopo l’elezione nel 2017 del Con-
sigliere federale PLR Ignazio Cassis, con posizioni piuttosto liberali.
Lo stato di forma dei Verdi è innegabile. Hanno conquistato dei man-

Le elezioni federali avranno luogo in Svizzera 
il 20 ottobre 2019. Gli elettori della Svizzera e 
gli Svizzeri all’estero autorizzati a votare eleg-
geranno le due camere per i successivi quattro 
anni: il Consiglio nazionale con 200 seggi, il 
Consiglio degli Stati con 46 seggi. Il Consiglio 
nazionale, la camera bassa, rappresenta il 
popolo. Il Consiglio degli Stati, la camera alta, 
rappresenta i cantoni.
In occasione delle elezioni del 2015, i partiti 
hanno ottenuto le seguenti percentuali di voto:

Elezione del Consiglio nazionale e 

del Consiglio degli Stati nel 2019

PS 18,8%

I Verdi liberali 4,6%
PBD 4,1%

UDC 29,4%

Diversi: 7,9%

I Verdi 7,1%

PPD 11,6%

PLR 16,4%
PS 18,8%

I Verdi liberali 4,6%
PBD 4,1%

UDC 29,4%

Diversi: 7,9%

I Verdi 7,1%

PPD 11,6%

PLR 16,4%

ad esempio la chiarificazione dei rapporti 
con l’Unione europea (UE).

La svolta a destra non ha destabiliz-
zato la Svizzera

Poco dopo le elezioni del 2015, Guy Parmelin 
è diventato il secondo membro dell’UDC ad 
essere eletto in Consiglio federale. Il quarto 
principale partito era nuovamente rappre-
sentato in maniera proporzionale in seno al 
Consiglio federale (2 UDC, 2 PS, 2 PLR, 1 PPD), 
ciò che ha posto fine ai dibattiti sulla riparti-
zione dei seggi. Inoltre, la svolta a destra del 
Consiglio nazionale non ha destabilizzato il 
paesaggio politico svizzero più fortemente 
di quanto preannunciato. Il voto del blocco 
conservatore è indubbiamente stato deter-
minante per far avanzare alcuni progetti nei 
settori della finanza e della politica sociale. 
Il Parlamento ha protetto il segreto bancario 
in Svizzera e permesso la sorveglianza degli 
assicurati sociali da parte di investigatori.
Tuttavia, la Svizzera è rimasta a centro-sini-
stra per la questione della svolta energetica: 
l’uscita dal nucleare è cosa acquisita. L’UDC 
e il PLR non hanno saputo opporre un fronte 
comune a seguito dei loro disaccordi. Le loro 
posizioni sono anche diametralmente oppo-
ste sull’Europa: l’UDC è pronta a denunciare 
l’accordo sulla libera circolazione delle per-
sone concluso con l’UE, ciò che rifiutano in-
vece i Liberali con la motivazione delle gravi 
ripercussioni sull’economia. A volte, il Con-
siglio degli Stati ha bloccato alcuni slanci di 
destra del Consiglio nazionale, ad esempio 
quando quest’ultimo ha votato dei risparmi 
sulle prestazioni complementari delle perso-
ne anziane e dei disabili. Anche se il PLR e il 
PPD, i partiti borghesi moderati, sono tradi-
zionalmente più influenti nel Consiglio degli 
Stati, il PPD e il PS sono oggi in grado di for-
mare una maggioranza.

L’UDC frenata nella sua corsa
Dopo numerosi successi elettorali, l’UDC ha 
dovuto togliere il piede dall’acceleratore. Per 
anni, era riuscita a raccogliere la maggioran-
za dei voti con le sue iniziative contro l’Eu-
ropa e contro l’immigrazione. Ma nel 2016, a 
sorpresa, il popolo e i cantoni hanno chiara-
mente respinto l’”iniziativa per l’attuazione”. 
L’UDC voleva rafforzare il rinvio effettivo de-
gli stranieri criminali, principio già accettato 
dal popolo. Un’alleanza composta da rappre-
sentanti della politica, dell’economia, delle 
scienze, della cultura e della società civile, 
ritenendo che l’iniziativa andasse troppo 
oltre, ha messo in guardia contro il pericolo 
della suddivisione del potere e dei diritti fon-
damentali.
“La votazione ha rappresentato un punto di 
svolta”, ha ribadito il politologo Michael Her-
mann (cf. intervista). Secondo Hermann, gli 
elettori hanno in un qualche modo contenuto 
la presunzione di potere dell’UDC. I vincitori 
del 2015 hanno percepito il cambiamento del 
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Il bernese Michael 
Hermann è uno degli 
osservatori politici più 
arguti della Svizzera. 
Geografo e politologo 
di formazione, dirige il 
centro di ricerche Soto-
mo di Zurigo. 

(Photo R. Ruis)

«La democrazia diretta  
placa le tensioni»

Tra meno di otto mesi, si voterà in Svizzera. Intervista al  
politologo Michael Hermann sulla fine di alcuni tabù,  

la “coesione interna” e lo stato della democrazia svizzera

Intervista di: Susanne Wenger

dati nei parlamenti cantonali e potrebbero es-
sere i grandi vincitori del prossimo autunno. 
Alcuni partiti fanno già loro gli occhi dolci 
promettendo un seggio in Consiglio federale, 
a scapito del PPD.

Il centro è in stallo, mentre i liberali 
in forma

Il PPD, la più vecchia formazione politica di 
centro, non è al massimo della forma. Da tem-
po il partito sta perdendo voti a livello nazio-
nale. Sotto la guida di un nuovo presidente, 
da tre anni a questa parte cerca di riafferma-
re le proprie radici cristiane e conservatrici e 
di lanciare un dibattito sulla gestione dell’I-
slam in Svizzera. Finora, questo posiziona-
mento non ha permesso di invertire la rotta, 
come mostrano il barometro elettorale e le 
perdite di seggi nei parlamenti cantonali. A 
ciò va aggiunta la concorrenza al centro del 
PBD e dei Verdi liberali che cercano di at-
tirare i voti degli elettori. Tuttavia, il PPD è 
rimasto un partito influente nell’ambito dei 
governi cantonali e in Consiglio degli Stati.
Per il PLR, l’inizio dell’anno elettorale è piut-
tosto promettente. Il cambiamento di strategia 
annunciato nel 2015 è proseguito. E da allora 
nessun altro partito ha guadagnato altrettanti 
seggi nei parlamenti in occasione delle ele-
zioni cantonali. Anche il barometro elettorale 
prevede un aumento dei consensi. Secondo il 
sondaggio, gli elettori danno fiducia a questo 
partito per risolvere i problemi importanti, tra 
cui le relazioni con l’UE. Il PLR sembra esse-
re riuscito a distaccarsi dalla sua immagine 
di nepotismo economico. La direzione del 
partito non può però rallegrarsi di vedere dei 
consiglieri di stato romandi sospettati di aver 
ricevuto denaro in cambio di favori.

Nuova generazione
Oltre ai partiti tradizionali, una nuova ge-
nerazione interviene spontaneamente sulla 
scena politica sfruttando la propria abilità 
digitale. È il caso del movimento Operation 
Libero, creato dai giovani liberali favorevoli 
a una Svizzera aperta al mondo, che attacca 
l’UDC su tutti i canali prima di determinate 
votazioni. Esso contribuisce inoltre all’acce-
lerazione di processi politici lenti. Quando il 
Consiglio federale ha voluto snellire i criteri 
per l’esportazione di armi verso i paesi in 
guerra civile, la petizione online lanciata a 
favore di un’iniziativa popolare ha raccolto, 
nello spazio di due giorni, il sostegno di così 
tanti cittadini indignati che il governo ha do-
vuto annullare la sua decisione. Ed è anche 
in questa maniera che è stato organizzato il 
primo referendum su Twitter: tre cittadini 
hanno lanciato una raccolta di firme contro 
la sorveglianza degli assicurati da parte di 
investigatori. La revisione della legge è stata 
sottoposta al voto del popolo. È la prima vol-
ta in Svizzera che un referendum ha raccolto 
così tante firme nonostante la mancanza di 
supporto di un partito e di un’organizzazione 
finanziaria.

L ’ A P P R O F O N D I M E N T O
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La democrazia diretta  
si impregna rapidamente 

delle preoccupazioni  
della gente, placa le tensioni 

e risolve i conflitti

Revue Suisse: Signor Hermann, tre anni 
fa, i Britannici hanno votato a favore 
dell’uscita dall’UE e i populisti di destra 
hanno festeggiato questa vittoria elet-
torale in Europa e altrove. Al contempo 
l’UDC, partito nazionalista e conserva-
tore, ha subito diverse sconfitte. Come lo 
spiega?

Michael Hermann: Ciò che si osserva attual-
mente in vari paesi ha già avuto luogo in 
Svizzera. L’ascesa dell’UDC è iniziata negli 
anni ’90. La relazione con l’Europa, l’immi-
grazione, la globalizzazione, i cambiamenti 
economici e sociali: questi temi, che interes-
sano molte persone, hanno impregnato la 
vita politica in maniera più rapida e im-
mediata attraverso la democrazia diretta. 
Sono state lanciate delle iniziative popolari, 
sfociate in dibattiti accesi e appassionati. 
Sono stati infranti dei tabù. Le decisioni 
del popolo svizzero hanno fatto scalpore in 
Europa.

Il divieto dei minareti, la votazione 
“contro l’immigrazione di massa”, il 
rinvio degli stranieri criminali, il “no” 
alla naturalizzazione agevolata degli 
stranieri di seconda generazione.

Alcuni giornalisti stranieri mi hanno chia-
mato e mi hanno chiesto delle spiegazioni. 
Un giornale britannico ha scritto questo 
titolo: “Switzerland: Europe’s Heart of 
Darkness”. Anche i manifesti provocatori 
dell’UDC hanno suscitato curiosità. Vi è poi 
stata la vittoria elettorale dell’UDC nel 2015 
e lo slittamento a destra. Ma, in seguito, la 
situazione si è calmata. Con un riflesso tipi-
camente svizzero, gli elettori hanno limitato 
una certa presa di potere da parte dell’UDC. 
Oggi, le scelte politiche della Svizzera sono 
nuovamente più prudenti e la popolazione 
stessa si è espressa a più riprese contro 
un’estensione della democrazia diretta a 
scapito dello Stato di diritto. Abbiamo già 
trattato e integrato nel nostro sistema i 
temi che sono attualmente affrontati in 
Europa e negli Stati Uniti.

Il sistema svizzero è alla ricerca di un 
equilibrio. Ma il paese è ancora in grado 
di concludere delle riforme? Importanti 
riforme, come quella sulla previdenza 
vecchiaia, sono state bocciate alle urne.

La democrazia diretta si impregna rapida-
mente delle preoccupazioni della gente, 
placa le tensioni e risolve i conflitti. Essa 
ha numerosi vantaggi, ma la possibilità di 
attuare riforme non ne fa parte. E così è 
sempre stato. Paragonati agli altri paesi 

europei, abbiamo impiegato un’eternità 
per introdurre l’AVS e il diritto di voto delle 
donne. Formare delle alleanze per evitare 
la battaglia elettorale permanente è ormai 
una sfida difficile da affrontare. Di fatto, 
l’UDC e il PS preferiscono campare sulla 
linea politica del loro partito piuttosto che 
cercare un compromesso. Eppure le loro 
divergenze spesso non sono enormi. In 
occasione della riforma della previdenza, 
l’UDC neoliberale si è opposta al PS social-
democratico unicamente su una differenza 
di 70 franchi sulle rendite.

Quale impatto può avere sulla Svizzera 
la perdita di velocità del centro?

Non disponendo di un sistema di alternanza 
politica, le elezioni non consistono, per un 
partito, nel restare o accedere al potere. 
Gli elettori possono solo declinare un po’ 
le cose: un po’ a sinistra, un po’ a destra, un 
po’ progressista, un po’ conservatore, un po’ 
più verde. Questa tendenza non è favore-
vole ai partiti di centro che, come il PPD, 
non hanno un orientamento chiaramente 
definito. I loro punti forti consistono nel co-
struire ponti o trovare compromessi. Ma se 
il centro si restringe, la “coerenza interna” 
del sistema rischia di essere indebolita.

Per quale motivo la socialdemocrazia 
riesce a conservare la sua percentua-
le di voti in Svizzera, mentre crolla in 
numerosi paesi europei?

Contrariamente ai partiti socialdemocratici 
europei, il PS si è chiaramente posizionato a 

sinistra. Il suo programma è dunque chiaro. 
Ma ancor più di questo, si era già fatto 
promotore di temi ecologici e sociali che gli 
hanno permesso di conquistare voti tra le 
nuove fasce elettorali e dipendere meno dal 
voto operaio. Inoltre, il PS non ha mai gover-
nato da solo a causa del sistema svizzero di 
ripartizione del potere e dunque non ha mai 
dovuto assumersi la responsabilità comple-
ta. Anche se è rappresentato in Consiglio 
federale, può trovarsi all’opposizione in 
Parlamento.

In alcuni paesi, la crescita dei populisti 
di destra suscita preoccupazioni per la 
democrazia. La stampa e l’”establish-
ment” sono attaccati. Delle “fake news” 
e delle campagne denigratorie vengono 
lanciate su Internet. Contrariamente 
a questi paesi, la Svizzera è ancora un 
modello di democrazia?

La Svizzera è un paese stabile dove l’econo-
mia cresce. Il sistema impedisce lo sviluppo 
di figure o di partiti autoritari. Tuttavia, la 
democrazia svizzera ha anche dei problemi. 
Il sistema di milizia si erode e numerosi lob-
bysti siedono in Parlamento. Il finanziamen-
to dei partiti manca di trasparenza e non è 
fissato nessun limite. Infine, il sistema dei 
media si sta sgretolando a grande velocità, 
poiché non ci sono più modelli economici in 
grado di sostenere i giornali. Grazie alle loro 
profonde ramificazioni nelle regioni, i media 
sono però sempre stati un pilastro della 
Svizzera federale.

L ’ A P P R O F O N D I M E N T O
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Junge Auslandschweizerinnen und Ausland-
schweizer fördern, fordern und vernetzen
Die jungen Auslandschweizerinnen und Auslandschweizer bilden das Fundament der Ausland-

schweizergemeinschaft  besonders von morgen. Ihre Erfahrung, ihr Wissen und ihre Motivation 
sind wichtig und wertvoll. Für eine stärkere Ver netzung will sich die Abteilung Auslandschweizerbe-

ziehungen der Konsularischen Direktion des EDA engagieren.  
Sie will den Austausch innerhalb und zwischen den Generationen fördern und gezielt auf Informa-
tionsangebote verweisen. Moderne, vernetzte und kundenorientierte Dienstleistungen stehen im 

Fokus. Welche Chancen Netzwerke bieten, deuten die hier präsentierten Beispiele an. 

Johannes Matyassy
D I R E K T O R  D E R   K O N S U L A R I S C H E N  D I R E K T I O N , E D A

Vielerorts ist die Zukunft des 
schweizerischen Vereinswesens 
im Ausland unsicher, ja gar be-
droht. Vermehrt auch auf die 
Bedürfnisse der jungen Genera-
tion einzugehen ist ein Weg, um 
dieser Entwicklung zu begegnen. 
Heute sind wir alle gefordert, 
auf kreative Weise zusammen 
mit den Jungen nachzudenken, 
welche Beziehungen und Aktivi-
täten in den Schweizer-Vereinen 
im Ausland künftig gewünscht 
sind. Seien wir dabei offen auch 
für Neues und Ungewohntes.

Die Unione Giovani Svizzeri, 
Italien
Die Unione Giovani Svizzeri ist ein 
wertvolles Netzwerk, in dem Erfah-
rungen – sei dies in Bezug auf Aus-
bildung, Arbeit oder Politik – ausge-
tauscht werden können. Der Verein 
organisiert Events und nimmt an 
Jung bürgerfeiern teil. Viele junge Mit-
glieder sind auch im Auslandschwei-
zer-Jugendparlament (YPSA) aktiv. 
Die YPSA hat sich, unterstützt von der 
ASO und in enger Kooperation mit den 
Swiss Clubs, zum Ziel gemacht, die 
jungen Auslandschweizer weltweit zu 
verbinden und die Bande zur Heimat 
zu stärken. So zählen wir bereits über 
700 junge Mitglieder, die lokal in Ver-
einen oder Gruppen tätig sind. 

Facebook: Unione Giovani Svizzeri
Facebook: Youth Parliament of the 
Swiss Abroad

Schweizer Kinderfest  
Grand Est, Frankreich
Das Fest hatte zum Ziel, die Schweiz bei 
den jüngeren Kindern mit meist doppelter 
Staatsbürgerschaft bekannt zu machen 
und die Verbindungen unter den Schweizer 
Familien zu stärken, die in diesem Konsular-
kreis wohnen. 
Es gab den Eltern ausserdem die Gelegen-
heit, sich direkt bei den Mitarbeitenden 
des Generalkonsulats über ihre Rechte und 
Pflichten zu informieren. Darüber hinaus 
konnten durch  
die Vertretungen der Schweizer Clubs Brü-
cken zwischen den  Familien der neuen Ge-
neration und den Clubs geschlagen werden, 
die sich um neue Mitglieder bemühen. 
Weniger als 48 Stunden nach Versand der 
Einladungen an 759 Kinder im Alter von 5 bis 
11 Jahren war die maximale Teilnehmerzahl 
erreicht. Das gesellige Beisammensein, die 
gute Organisation und  Stimmung sowie das 
schöne Wetter trugen zum Erfolg dieses 
Fests bei, das nur auf eine Wiederholung 
wartet. 

Weiterführende Infos: www.youngswissabroad.ch – www.swissemigration.ch
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Networking als Schlüssel 
zum Erfolg – insbesondere  
im Beruf, Singapur
Networking ist und bleibt ein wichtiger 
Erfolgsfaktor im Beruf. In meiner Tätig-
keit als Präsidentin der Swiss Associati-
on of Singapore erlebe ich regelmässig, 
wie wichtig es ist, sich ein gutes und 
breites Netzwerk aufzubauen. Insbe-
sondere bei einem Umzug ins Ausland 
ist es wichtig, so schnell wie möglich 
persönliche und berufliche Kontakte 
zu knüpfen. Ich werde oft von neuen 
Mitgliedern der Swiss Association um 
Hilfe gefragt bei der Stellensuche in 
Singapur. Meiner Meinung nach gelingt 
dies fast nur durch Networking. Offene 
Stellen werden immer mehr im eigenen 
Netzwerk gestreut und oftmals besetzt, 
bevor sie offiziell ausgeschrieben 
werden. Dies macht es deutlich, wie 
wichtig es ist, ein gutes Netzwerk zu 
haben und zu pflegen. 

Jungbürgerfeier in New York, USA
Eine geballte Ladung Information aus den 
Bereichen Rechte,  Pflichten, demokratische 
Mitbestimmung, Weiterbildung und  Studium 
erwartete die 25 jungen Auslandschweize-
rinnen und -schweizer, die im Herbst an der 
Jungbürgerfeier des Schweizerischen General-
konsulats in New York teilnahmen. Während 
der Feier im «Big Apple» schilderten Vertreter 
des Konsulats und von Swissnex, wie viel Span-
nendes es mit sich bringt, Bürgerin oder Bürger 
der Schweiz zu sein: Wie kann man an einer eid-
genössischen Ab stimmung teilnehmen? Warum 
sind die Schweizer Universitäten so günstig 
und doch Weltspitze? Wie lässt sich mit dem 
Schweizer Pass visumsfrei durch Europa reisen? 
Solche Fragen prägten die vielen anregenden 
Diskussionen. Jungbürgerfeiern wie diese 
ermöglichen eine gute Vernetzung  unter gleich-
altrigen Jugendlichen und stärken die Bindung 
zur Schweizer Heimat als Teil der eigenen Iden-
tität: Dies ist der Sinn und Zweck der Jungbür-
gerfeiern, wie sie seit einigen Jahren nun auch 
in New York stattfinden. 

Simone Flubacher 
Delegierte für 
Auslandschweizer-
beziehungen

Stephan Winkler 
Wissenschaftlicher Mitar-
beiter

Sophie Dettwiler 
Hochschulpraktikantin

Priska Ekerue 
Stv. Chefin

Weiterführende Infos: www.youngswissabroad.ch – www.swissemigration.ch
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Bis Redaktionsschluss der vorliegenden Ausgabe sind keine neuen eidge-
nössischen Volksinitiativen lanciert worden. Die Liste der hängigen Volks-
initiativen finden Sie auf der Website der Bundeskanzlei www.bk.admin.ch 
unter «Politische Rechte / Volksinitiativen / Hängige Volksinitiativen»

Verantwortlich für die amtlichen Mitteilungen des EDA:
Simone Flubacher, Auslandschweizerbeziehungen
Effingerstrasse 27, 3003 Bern, Schweiz
Telefon: +41 800 24 7 365 oder +41 58 465 33 33 
www.eda.admin.ch, mail: helpline@eda.admin.ch
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